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La seduta è aperta alle oret t /i pomeridiane, colla Jett1.1ra 
del processo verbale che viene approvalo. 

' llllNTO DI PBTIZIONI. 

c1na.&.B10, segretario, dà lettura del seguente sunto di 
petizioni: 
36H. Il Consiglio comunale di Novara chiede, a nome di 

quella popolazione, che sia emendata la proposta di le1111e per 
indennità di guerra agli abitanti delle prcvlneìe di Novara e 
Lome\\ina. 
566. Altri 305 abitanti della Valsesia chiedono lo stesso 

che nella petizione n" 3HH. 
11.a.asTRI. Proporrei che queste petuìont fossero inviale 

alla Commissione che ti occupa della legge che si riferisce 
alle medesime. 

(li Senato assente.) 

8BL&Zl01'E, Dl8ClJ8810llR R &PPBOW.&!ilON& DIRL 
PROGETTO DI LWGGll l~TORNO .t.LI1.& C&P.1.CITÀ 
n•• Co••• •oa&LI DI &.CQIJIBT&all: BB1'1 •T• 
...... B BICIRV.li:BB 001'1.&!l:IONli PEa TEllT&•ENTO. 

PB•••DRNTB. L'ordine del giorno chiama la dlscussione 
sul progetto di legge relativo aIJa proibizione ai corpi morali 
di acquistare beni stabili senza apposita autorizz•zione. 

Il relatore della Commissione ha la parola. 
'l'BA.8.,H•N•, relatore, \eiJge 'a relaiione. (Vedi vol. Do· 

c"me111i, pa1111~5.) 
PBll:MIDEl'l'i'E. Darò lettura defl' articolo unico della 

Ieage: 
e Gli stabilimenti e corpi morali , siano ecclesiastici o lai 

ta.H, non pntrann{) acquista.re s\abBi senia essere a e\ò auto· 
rizzali con regio decreto, previo il parere del Consil!:lio di 
Stato. 

e Le donazioni tra vivi e le disposizioni testamentarie a. 
loro favore non avranno effetto se essi non saranno nello 
stesso modo autoriz.i.ati ad accettarle. • 
u1 (l'Old.iW.&flO L111u1. Gravissima questleue presenta la 

restrizione che io questo pro11e1to di legge si vuol apporre al 
diritto di proprietà. Dopo quella ampia parte che lo Stalule 
faceva alla santità dei diritti di cittadino, alla libertà delle 
persone, alla proprietà_ delle sestaaze, non può essere iodif~ 
ferente quaìsivoglia modificazione si vo11lia fare a quelle so 
lenni concessioni, Egli è bensì vero che le franchigie costi 
tuzionali anzidette, 01-'e non fossero temperate dalle dovute 
resteìsionl, sarebbero inammessibili in qualunque civile so· 
cìetà, dove sempre si richiede gerarchia di poteri, freno 
contro la licenza, limite all'assoluto esercizio del diritto di 
proprietà. Epperò contro l'abuso di quelle franchigie, il nostro 
Statuto aaHiUDKe ad ogni concessione la riserva salu,are delle 
eccezioni imposte per legge. Ma a noi, chiamati a custodire 
illesi i diritti dei cittadini non meno che quelli della Corona, 
ìncombe il dovere gelosissimo di mantenere nel dovuto equi 
librio i rispettivi interessi con non ammettere senza impe 
riosa evidentissima neee&•ità Yeruna le1111e reslrittiva de11li 
uni o degli altri. 

Molto più dobbiamo poi andar 11uardinghi ove si proponila 
legge che restringendo i diritti del cittadino accresca a suo 
pregiudizio l'arbitrio del potere esecutivo. • Per simili trasferimenti di. pot.ere ripetutamente consentili 
dai custodì dell'equilibrio pcììtlec, e monarchie temperate e 
repubbliche sì ridussero in assolutismo ; cosi Roma si trovò 
soggetta ai Cesari, la Francia trasformala in impero. Sono 
queste le 11enerali osservazioni generale in me dall'.,ame del 
presente progetto. 
li diritto di disporre della cosa propria è sacro per sill'alla 

guisa che, tolto quel che la le11ge impone all'ascendente a fa 
vore della sua disceodenia, nel rimanente è libero a cbiccbes 
sia ogni impiego qualunque della propria sostanza, o sia che 
si destini nell'utile o nel voluttuario, nel raKionevole o nel 
capriccioso , in uso suggerito dalla virlù o nell'appagamento 
del vizio. 

Le sole neeessilà dello Staio nlgono a pri .. rcl, no•tro 
malgrado, di una parte del nostro, e questa eccezione me~ 
desirlla, ancorchè consacrata dallo Statuto, non vale oye non 
sia rinnovata d'anno in anno. 

Nel freno che in 011gi vi oi propone di apporre a questo ar 
b\trio propria. d'oini eil\adino, 1a vostra Commissione ne pro· 
pugna la legalità adducendo le disposizioni del Codice civile, 
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il quale confermava le disposizioni Mià esistenti in proposito, 
e inoltre conteneva il germe di ulteriori restriztenl. lo con 
fesso, o signori, che non sono mosso da questa considera 
zione. Se il diritto consacrato dallo Statuto mi attribuisce 
piena disponibilità della mia sostanza, il Codice anteriore 
non può menomare quella franchigia; molto meuo il potrà 
il cenno di leggi future faUo nel Codice medesimo. 

Nè maggiormente mi muove il noto paragrafo Collegiis 
delle antiche costituzioni del ducato di l\Ulano. Queste leggi 
raccolte dagli Sforza, promulgate poi da Carlo V, tengono 
quel che banno di sfarorevole alla Cbie11a dalla gelosia poli 
tica dei duchi verso 11 potere già ai influente degli arcive 
scovi milanesi, quel che di dispotico il teniono dall'ambi· 
ztoae sfrenata· di comando che quel Cesare mai giunse a 
seppellire nei chiostri di San Giusto. Epperb mi sa male di 
vederle citate in s\ mutate c6ndizioni di tempi per appo.-i:giare 
il presenle pro11etto. 

Lo slessodico delle restrizioni che sì osservano io altre pro 
vincie del regno, resteìslonl di origine ptù o meno dispotica, 
ma emanate tutte da Governi assoluti. 

Ciò non di meno dall'esistere queste eccezioni in varie 
parli dello Stato se ne vuol indurre la convenienza di esten 
derle io tolto lo Stato medesimo. lndusìone non troppo lo· 
glca è questa finchè non è provala la ragionevolezza di queste 
eccezioni, pcichè non può negarsi che siano restrittivi del 
diritto fondamentale di proprietà. Quando si credesse ne 
cessaria lassoluta uniformità nella proposta materia , ra-. 
giou vorrebbe che si preferisse la piena libertà di disporre 
in tutto il regno della cosa propria come il vuole lo Statuto, 
aaztebè vincolar quella libertà dove ancora sussiste. 

Non è qui il luogo di discutere a fondo il principio sta 
bililo dalla Commissione, laddove riconosce oel legislatore 
la facoltà di proibire ai corpi morali il possesso dei beni 
stabili; anooverati questi tra le persone, oon si può to 
glier Loro il diritto di possedere senza la distruzione della 
morale lorD esistenza, quale distruzione, quanto alla Chiesa, 
non so come possa supporsi facoltativa ad un Governo che 
si dica cattolico. 

Passerò ad esamlaare il progetto in ordine alla sua mo 
ralità. Si propone un'eeceslcne al diritto inviolabile di pro· 
prietà; e questa eccezione non mira ~ià a freno del giuoca 
tore, del crapuleso, dello scostumato, o dì chi sciupa in altro 
mal uso il proprio patrimonio. Per la proposta restrizione si 
prifa l'onesto cìtta~ino delJ'arbiltio di erogare la parte delle 
sostanze di eul può disporre per promuovere il decoro del 
divin culto, per agevolare ad altri la pratica di consigli evan 
gelici o per moltiplicare i soccorsi della carità cristiana ai 
necessitosi. Libero d'usare o d'abusare in ogni altra guisa 
della roba sua, basta che l'uso sia pio per imprimere al do 
natore la taccia di prodigo cui sia necessaria la tutela del 
Governo. Jo vi propongo due ìrvte!j, o sjgnori : per l'una 
supponete che 1!n'ingorda arpia carpisca al morente un te· 
stamento che imprimerà taccia perpetua alla memoria di lui; 
supponete d'altra parte l'uomo benefico, che dopo una vita 
tutta sollecitudine per le sofferenze de' suoi simili, ne vuol 
continuali gli effetti oltre la tomba. La le11ge che è impoteute 
contro la turpe lstitusìone, negherà al pio testatore la eer 
teiia che siano adempiuti gli ultimi suoi vuleri, ove così non 
piaccia all'autorità governativa. 

Mi si dirà che la cautela io oggi propo1ta anzi che nuocere 
ai corpi morali, li farorisce, premunendoli contro il pericolo 
di un soverchio accumulamento di rieenesea che si vuole 
dannoso alle rondtziooi religiose; ma questo limore è egli 
seriamente ammesstbtle nelle odierne di~posizìoni degli 
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animi ~ Allorchè nel Parlamento inglese i fautori della 
Chiesa colà dumiaante oppunevanu att'emanctpasìone dei Citl~ 
tolici il pericolo detl'tnrlucnea del Papato negli ;iffari di quel 
regno, mi ricordo aver letto di un pari, il quale rispese ehe 
siffatta gente avrebbe gridalo all'ince11dio durante il di 
luvio universale. Lo stesso potrei dir io di chi si affànna del 
ritorno della monastica opulenza o della ricchezza chiericale. 
Queste sollecitudini, o signori , lasciauiole ai nostri nipoti, 
seppure la presente inondazione di principii irreligiosi, di 
massime ostili al cullo dell'Altissimo ed ai suoi ministri non 
sarà giunta in allora a distrug.-;:ere per lìn l'esistenza di quelle 
1nanimorte di cui si vuol cfocarc, per intimorirci, la prepo~ 
teu~e aristocraiia. 

Se poi mi si parla delle opere tli beneficenia, la soverchia 
ricchezza che derivasse loro per la libera facollà di acqui. 
stare non vedo come potrebbe nuocere, tuorcbè quando 
prodocesse rilassateiza e negligenza iu chi amministra, con 
tro quale pericolo sta a cautela il sistema di superiore vigi 
lanza prescritto dopo il t 836. Non vorrei poi chiamare danno 
l'esuberanza delle eotrate dei pii istiluli poste a confronti) 
dt'i bisogni cui sono fondati a sollevare. I poveri non man 
cheranno mai nel ruondo1 secondo la parola di Colui il quale 
volle che nella socielà. cristiana si avvìcendassero in perpe~ 
tuo i benefizi del facoltoso e la gratitudine del povero per 
vincolarli tra loro in una medesima leinie di carità.. Ove il 111J .. 
mero dei bisognosi non adegui le entrale delPislilulo desti~ 
nato a beneficarli, fidiamoci della carilatcvole operosilà degli 
amministratori, che ben sapranno investigar nuovi bisogni 
da sollevare senza scostarsi di lroppo dall'intenzione del fon 
datore. 

Si VOKliono allegare i vantaggi del libero commercio: io 
credo non meno vantaggioso ana società quel commercio che 
fa passare Spicciolafamente le entrate d'un istituto nell'offi 
cina di chi cuoce il pane per una famiglia famelica. o di chi 
le somministra veslimenta per difenderla dalla nudità e dai 
rigori dcl freddo. Lo sminuizamento soverchio della pro· 
prietà può ben avvanta~giare molti a detrimento di pochi; 
ma oltre a quei molti sopravanzeranno sempre grau numero 
di necessitosi ; venuta meno nelle famiglie e nei corpi mo 
rali quella sorgente di heneficeoza che è la sovrahbon 
danz.a, \'Crranno 1neno anche i soccor1i della pubblica 
carità. L' industria procacci;a sostentamento al valido, la 
sola agiatei7.a pro11vedc efficacemente a chi è inabile al 
lavoro. 

Vi sono slali tilali, o siMnuri, gli esempi di altre nazioni 
dove gli acquisti delle manimorte sono assoggellali all'ap 
provazione del Go\·crno. Sarà lt.:cito anche a we di citare il 
giudizio po1·tato su questo sisterna da scriLtore di una di 
quelle nazioui. " I.e 1ninistre (così scriveva La Mennais nel 
t8':!6, vi prego a ritener la data), le u1inislre, en sa qualité 
de testatcur suprèwe, dispose cn l'éalité de tout ce quc la 
J•iété des mourantis destine à des reuvre3 salnles. Jc ne saiS 
s'il serail possible d'iruaginer un plu3 grand scandalc que ce 
wépris pour lei dernièrcg, volonlés de l'homme; cela est au 
dessus méme de la barbarie, et cctte \'iolation plus odieuse 
que celle dci!. tombeaux1 supposcrait, dans un peuple où elle 
11;erait habituellcl re11tièrc extinction du !JCD:i mora!. .. Le 
ministre en se subslituaut au testateur léti:Hime, sait~il ce 
qui s'est passé dans sa conseience F Lorsqu'il le croit géné 
reux, souvenl il n'a voulu qu'acquitter son i.i.me. Vous l'i 
gnorez1 diles~fous, respectez donc les dispositions de celui 
qui a seul pu le sal'Oir. I.a présowption de justice est pour ce 
qui se faìt en préseoce de Dieu et de la wort. • 

Signori, io non nti oppongo a che si introduc~ una legge 
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conforme in tutt(} 1u Stato !>UHa p1·op()sta materia j tna vo 
teret solamente a favore di quella che estendesse nell'inticro 
regno lii pienezza del diritto di proprietà concessa dal nostro 
Statuto. 

coi:.-i • .1.. Siguori, opportunamente la Commissione ha os 
servato che il progetto di le~ge di cui ci occupiamo si divlde 
in due parti alTaUo distinte, e tende a due scopi l'uno dall'al 
tro diversi : per una parte si mira ad impedire ì'accumula 
mente di beni stabili nelle mani di corpi morali , e per 
l'altra si cerca invece di metlere ostacolo a che troppo si 
largbegg:ì con legati o donazioni a favore dei pii o caritaLivi 
istituti. 
Per cfù che alla prima parte si riferisce, io sono piena~ 

mente d'accordocella Commlsslone e col ministro proponente, 1 

ma1jl;rado le ampliss.ime osservaiioni presentate a1 Senato 
dall'onorevole preopìnante con tutta l'eloquenza d'uomo 
dotto e profondamente convinto ; ma per ciò che concerne 
la parte seconda del progetto io non esito a dichiararmi con 
vinto clie Ja propoita legge non sarebbe nè giusta, nè appro 
priata alla condizione dei tempt in cui viviamo, qualora non 
andasse soggetta a qualche modificazione in favore degl'istiw 
tuli di beneficenza. 

DiversaÌnente da eiò che fosse nei tempi in cui emanarono 
gli stranìcrl codici invocali dalla ùcmrulssìune , ed anche di 
versamente da ciò ch'era presso di noi al momento della di 
scussione del nostro Codice civile, J'iu;;;-er(!eza e la tutela go 
vernativa si debne ai dì nostri circoscrivete in tal modo che r, 
mai ad alcuno nou impedisca il libero esercizio dei diritti che 
sene a~tutti delle leggi conceduti, se non è che a questo eser 
cizio si oppongono gravi motivi di generale interesse. 

E però io non saprei come trovar giusta quella disposizione 
di lerge che m'impedisse di disporre liberamente per dona 
zione o per testamento dì quella porzione di beai ehe è dalla 
legge dichiarata disponlbile per chicchessia, al solo prlvato 
fine di tutelare gt'ìnteressì di taluno il quale non abbia Ji 
ri.tto) ma solo possa nutrire una incerta speranza di racco 
gtìeee intiera la mia eredità. 

11 Ministero e la Commissione si mostrano inquieLi pel It 
more che si proceda con eecesslra generosità nel fare Jegali 
6 donazioni a vantaggio dei pii e caritativi istituli1 con in 
giusta preferenza alle proprie famiglle ed ai congiunti; ,ler 
tali istituti sembra doversi temere che troppo raccolganc di 
rfccherre lolte a privale fami~\ie. Ma questo timore non terrà 
certo inquieto uessuuo il quale \'Oglia esaminare attentamente 
quale sia a'~iorni nostri la coudisione degli istituti di benefì 
cenza aneli e nelle città più cospicue dello Stato, come Genova 
e. 'forino, quali sono i legati e le donazioni che da parecchi 
anni si l'anno facendo a cotesti interessanti. corpi morali, e 
quanti sono invece gli infelici ai quali non è più possibile di 
dar ricovero o soccorso. E O\entre io questa ciUà capitale, 
che certo non è seconda ad .alcuna in fatto di generOii e ca 
ritatevoli sentin1entiJ noi veJìamo iufermi che uon trovano 
ospedale in cui essere accolti, noi vediamo convalt:scenli 
l!'oppo presto abbandonati al pericolo di fatali ricadute, ve 
dia1no sordo-muti i quali non ponno ricevere quell'istruiione 
e quell'assistenza che vorrebbe ia triste loro condizione, e 
vediamo infine !tVenturati d'ogni maniera, ai quali non è 
possibile di procacciare asilo nelle case di ricovero antiche o 
moderne, decadute Je prime e delu:;e le seconde nelJe spe~ 
ranze per cui spt.:sso s)illudono i zelanti e benefici fondatori 
di co~I faUì istituti, noi vorremmo scrivere nella nGstra legge 
tale una disposizione che molli trattenga dal venire in sol 
lieyo di tante sventure con donazioni o Jcgali f Noi vorremmo 
\\er legge oa\atuire che mentre pub ciascuno mostrarsi Bene~ 

roio e prodigo del fatto suo '1erso chicchessia, senza render 
conto dei motiTi che lo spin~ono, e senza temere che alcuno 
possa rendere 't'ane le sue determinazioni, mentre il nostro 
Codice civile concede anche al prodigo dichiarato piena ed 
intiera facoltà di diSJ)Orre corue \'Uole dì tutte le sue so 
stanze allorebè non ha discendenti, ascendenti o fra.teUi,!>olo 
debba giustificare sè stesso pubblicameute, e solo debba te 
mere cbe manchi pieno compimento alle sue finali disposì~ 
zioni colui che, mosso da carità degli infelici, o consigliato 
dalla propri~ coscienza per segreti motivi ella oon si debbono 
indagare, spontaneamente ~i muova a venire in aiuto di 
caritatevoli istituti con qualche portione delle proprie &Ow 
stante~ 

Non si opponga che la legge proposta lascia a chicchessia 
piena Ubertà di dare, l'ivendo, come e quanto gli conveoga e 
81i piaccia, perciocche sarebbe assai facile di rispondere che 
molti ponno donare e legare pel tempo che verrà dopo la loro 
morte, i quali non potrebbero spogliarsi viventi di eguale 
porzione del loro patrimonio. 

Nè si dica che es5endo il Governo interessato a che g1'isti 
tuti caritativi si mantengano e progrediscano, non è da te 
mere ch'egli metia ostacolo senza giusto e grave motivo alle 
donazioni ed ai legati che si facciano in favor loro, 11erocchè, 
ammettendo anche intieramente che questo timore non sia 
da aversi per nessun caso e per nessuna condizione di. tem[li 
e Ji persone 1 un altro tiuiore si affaccia, il quale piU che ti~ 
more è certeiza, qut!llo che molli si aslengauo dal fare do 
nazioni o legati a caritativi istituti per non assog~ettarsi a 
spiacevcrli inchieste intorno alla \'era sìtuazione del loro pa 
trimonio, per noh esporsi al pericolo che ingordi congiunti 
vilipendano innanzi alle potestà goYernative ed al Ct;i1siglio 
di Stato il loro nome, la loro memoria t:! le loro iuterw.ioni, 
per evitare che sian fatti palesi e forse male giudicati i mo 
li"fi che li spiogouo a preferire un istituto di benefieenia so 
pra congiunti forse indegai dei loro benefizi, ed inline per 
non abbandonare aH'incerto giudiz.io d~ignoto persone no1J 
bene informate l'efficacia o l'annullamento delle loro deter~ 
minazi.Jni. 
L1ouorevole e òol!o relatore della Com1niss-ioue ci ha detto 

che gli articoli 7i 7 e t 173 del Codice civile ammisero beniì 
i corpi e le 1jersone morali a ricevere per testamento o per 
atto di donaz.ione tra viYi; ma vollero .che ciò fosse sotto 
quelle modificazioni che per legge sarebbero ordinate; laonde. 
il prol!!etto di e;ui ora ci occupiamo non è che un provvedi 
mento appunto fatto per stabìlit•e in modo aperto e chiaro le 
modificaz.ioni accennate dal Codice civile. 

Ma egli non vi disse, o signori, che siffatte modificazioni 
per quaolo coneerue @\'istituti di r.arilà e di beneticen'la non 
si fecero aspettare cosl lungamente come fareLbe credere la 
relazione, e seguirono invece da vicino la promulgazione 
del Codice civile trovandosi fatte in modo assai chiaro e pre~ 
ciso nel re~io editto del 2h- dicembre t856 e nel reale decreto 
dcl 11aprile1837, leg~i che furono universalmente ap{'laudite 
da che l'esperienia ne venne dimostrando l'opportu11ità e la 
convenienza. 

Noi leggiamo infatti nell'articolo 55 del citato editto 
che gPistituti Ji carità e beneficeoz.a non possono accettare 
lasciti, eredità e douazioai di qualunque sorta senza bi 
sogno di speciale auloriztazione dcl Governo tranne il caso 
che loro sia annesio qualche peso o condii.ione onerosa ; 
e 11oi leggiamo nell'articolo 61 del reale decreto t857 non 
es.:;ere so;~tl\i ad alcuna: delle furwaH\à prescritte per rap 
prova:done governativa le donazioni o lasciti cui non ~'ada 
annesso alcun peso, e quelli che sì facciano in danaro od 



- 595 - 

TORNATA !IEL 21 MAGGW 

ogi!',etti mobili , bastando in questi casi una seurpllce parte 
ctpaztone all'Intendente nella quale si rispettino sempre le 
ìntenztcni dci benefattori, e non sia data pubblicità agli atti 
di loro beneficenza contro il desiderio che abbiano mani· 
restato. 

Queste sono, o signori, per gl'istìtuti di carità e di benefi 
cenza le modificazioni a cui ìl legislatore si rtserrava nei ci 
tali articoli del Codice elvile ; queste sono le disposiiioni · 
colle quali il magnanimo re, venerando anche per calda ed 
illuminata protezione dei caritativi istituti, seppe ceneillare 
coi loro interessi la necessità di evitare i temuti ìnconve 
nientt di eccessiva ricchezza fooJiaria o di troppo generose 
donaaloni che vadaao accumulandosi a bene.fi1io di corpi mo 
rali; queste sono altrest li! dispesiaionl ch'io prego il Senato 
di mantenere in vigore col suo voto. 

E qui per non lasciare senza risposta alcuna le cose no 
tate dalla Commissione intorno alla eeeettaastone dei doni 
di danaro o mobili, io mi fo carico della fondata osser 
vazione, che qualora la legge proposta fosse modifieata in 
questo senso, sl rischierebbe di mancare alcuna volta allo 
scopo che desse sì propose, quello di evitare le la1•giiioni in 
considerate ed tmmodìehe. Ma questo non è, a parer mio; lo 
scopo. principale della noslra legge, che anzi scopo prinelpale 
ed unico della medesima ìo considero l'impedire che una 
quantità troppo ragguardevole di beni stabili giaccia in pos 
sesso di cOrJ1i rnoraJi, e sia così tolt.a dal Jibero commercio, 
la qual cosa non dipende menomamente dagli ostacott che si 
vorrebbero meUere alle denaslonì ed ai legati anche di cose 
mobili. 

Conseguito pienamente l'intento per ciò che concerne 11H 
altri corpi morali, ed anche se si vuoleper gli stabili legati 
o donati al!);li istituti caritath·i, lasciate, sigoori, che coJoro 
ai quali e libero di cedere a qualunque mala seduzione cor 
rano il rtsehie di cedere qualche volta alla seduaiune della 
carHà; lasciate càe coloro ai quali è libero Ji donare e legare 
le cose loro come meglio loro piaccia possano liberamente 
disporne anche a favore dei pover+, e lasciate, ve ne scon 
giuro, di far credere che il Governo noo si opponga alla vo 
lontà dei testatorl e dei donanti se non quando sono mossi 
a Iargheggiate da un sentimento di compassione è di bene 
ficenza. 

lo v&terò contro l'articolo unico della legge qualora non 
sia modificato in Iasore degl'istituti di carità e di beneficenza 
-almeno pei lasciti e per le donazioni di cose 1nobili. 

l!llCC&.H.DI, ministro di grazia e glusUzia. Signori, lo 
Statuto fondamentale del regno guarentìsee senza dubbio ogni 
specie di proprietà ; ma. lo Statuto non la definisce, e questa 
definizione conviene ricercarla nel Codice civile, dove di 
chiarandosi la natura della proprietà, essa è dehnita oei ter 
mini seguenti : 

11 La proprietà è il diritto di godere e disporre delle cose 
nella maniera la più assoluta, purchè non se ne faccia. un uso 
vietato dalla Jeg~c e dai regolamenti. • 

La proprietà è dunque dal Codice assoggettata alle disposi 
zioni della legge, e a quelle limitazioni che vemssere da essa 
imposte all'esercizio di essa. Nè la cosa potrebbe stare 
altrlmentì, perchè una proprietà per così dire selvaggia! 
una proprietà sciolta da ogni freno, da ogui limitazione, 
sarebbe una proprietà impossibile nella società ci•ite. 

Oltre a ciò, nella quistione di cui ~i tratta con•iene &.vver 
lire cbe I.i_ condizione dei corpi morali di,ersifica essenzial. 
mente da quella degli uomini privati. Nei privati la proprietà 
deriva dalta natura: la legge civile la dichiara~ la eoaferma, 
1a regola, Ja Haiita, m~ non la rrea; per lo contrario1 ia or- 
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dint! ai corpi morali, la legge, da cui unicamente dipende la 
loro esistenza cit"ilc, può sola aJ essi co1nparlìre la capacità 
civile ; e d•Jvendo questa capacità derh·are dalJe disposizioni 
della le;:a!:e ch'ile, ne conseguita elle la ste3sa le\':ge può ap· 
po1·re a!Pacqui~to ed all'esercizio di questa proprietà collet, 
tiva quelle l:Ondizioni rhe essa creJe convenienti a.l pubblico 
interesse. 

La quislione dunque si riduce a riconoscere se sia conve~ 
nico.le o oo di app.::irre all'acquisto delle proprietà collettive, 
delle (Jroprielà dei corpi Lnorali, le limitazioni che !ono con 
tenute nella legge presentala dal Ministero. La toslra Com· 
missione, o signori, ha dato queste ragioni; le ha dot!amenfe 
ed elegantemente svulte. Non v'è dubbio che, quanto con 
cer11e agli stabili"; il loro s.o\'erchio e })rogre!lsivo concentra~ 
mento nelle manimorte nuoce al commercio, nuoce alle li~ 
bere contrattazioni, nuoce all'industria. 

Nè crediate,•o signori, che sia cessata a questi tempi la 
necessità di siffatte avYertenze legislative. A.ceade ancora at 
toahnente nelJlesercizio delle facoltà, cotnpartile al Governo 
dal paragrafo Co!legiis delle antkbe cosliLuiioni di Milano, 
accade, dico, che talora si riconosca I~ eonYenienza, e dirò 
quasi la necessità di non lasciar progredire tali acquisti: ed 
ultimamente ancora si presentò al Ministero che ho l'onore 
di regge1·e il ca.su di un nuovo instituto, in una piccola te.rra 
abitata da circa sei mila individui, do,·e le manimorte già 
possedevano Ia dicioltesima parte del lerritorio, 1)el l'alore 
cioà di c.irca un milione. Qoe!lta eonsideraiione fu convenieo 
temeote appte:tzata e dalla n1agislratura e dal Consiglio di 
Stato e da1 l\olinistero, e fu precisamente il motivo per cui la 
chiesta aulorì1zazione venne dìnei;ata. 

l.'altro motivo consiste nt:lla sou1ma con-venienia. tli i111pe 
dire certe istituzioni evidentemente pregiudiiievoli aJJa ra 
gione del saogue ed ai sacro:-;anti interessi d~lla fa1niglia, Io 
cr~do che questo pericolo sia ùh·enuto rucno frequente : tut 
tar&Jta gli onorevoli n1agistrali che siedono in questa Camera 
potrebbero racilmente aHestarr. che non sono assolutamente 
ìnfr~quenli i ra"i in cui essi trovinsi chiamati a profferire 
sentenze su11ril quest.a specie di pre"iudizievoli ed irnmoraJi 
istituzionl. 

Del resto, in materi.a di legislazicne etitero sempre presso 
di me ùn'aulorità grandissiina gli esen!pi delle nazioni più 
civili, più inoltrate nei huoni, oeì le~ittilni progressi; ed 
io veg~o che una disl)osh'.iune analoga a quella che il Mini 
s(ero ebbe J7ouorc t1i propor,•i è ditenuta di diriUo quasi 
univ11rsale in Eurl)1>a. Non parlo d~lla Francia, dove si tro 
vano edif.ti limitalivi degli acqui.!l.i delle manimorte, che ri 
n1ontano sir1Q all'epoca del re san Lufgi. 1.'articolu 9t0 del 
Codice francl":H~ fu ~encraltnente in1ilato da qua~i tutte le re 
centi legislazioni d1Europa1 co1ne a.v,'erU opportunamente la 
vostra Commissione. 

Gli stessi princi11ii Q:ià tro\.'&nsi da anticlJissirni tempi ra· 
dìcati tra noi: essi furono ntlla Sì'lvoia proclamati col regola 
meRto del i 775 confermato da una consuetudine gifi a quei 
tempi antiebissima. L,ìstessa dispo.~ì1.ione ~i riroviene nelle 
pro,incie staecate dallo stato di Milan1J coi trattati che ven 
nero stipulati nella prima 1uetà del seéolo corso dai Reali di 
Savoia. Nèio oserei di darne il carico all'imperatore Curio V. 
siccome rece uno degli onorevoli preopinanli. Se noi le~giamo 
il pariigraf1> CoHegHs~ troviamo cbt.- la sua disposizione 
non riguardava e~seniialmente che gli stranieri; e si fu ap 
puritn per l'evidente utilità della cosa, per nna specit~ di ne 
cessità univer~li•lu1ente riconosciuta e sentila che l'interpr~ -· 
tazione fondandosi sulla considerazi<lne dall'ingerenza che si 
pigliava dall'autorità ecclesiastica nelPamministra1ìone di 
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queste suanimurte, 11~r cui ::.i potevano esse considerare come 
stranlere ; non fu , dico, che per ragione di questa tnterpre 
ta·tione) che si estese aue manimorte, ai puuhlici stabilìrneutì 
di qualunque specie quel dìvìeto , cbe in origine non riaua.r· 
dava fucrchè gli stranìert. 

La convenrcozu della cosa fu anche presente all'illumlnata 
Courmlssioue che s.i occupò della compìtaatone del Codìce cì 
vile. Essa nun aveva proposto da principio che uas disposi- 
7.ÌOne relativa agli sl.;1hi1L vennero dopo le osservazioni deì , 
Senàti e per uua regtoee, secondo 1JJe, giustissima e fondatis 
shna, il divletu che nel primo prcgeuo non riguardava tuor 
chè t'acquisto dogtì slabili venne esteso anche all'acquisto 
dei mobili. 

Io non credo poi chi] da questa disposieione possa risultare 
verun essenziale detrimento agli stabilimenti di pubblica be 
uefìcenza. Ciascuno put1·à disporre delle soi\auie sue nel 
modo che più gli talenterà, ed il Guve1·nu cui è affidata fa fa 
cottà di concedere o 11eg<1.rc la richiesta autorizzazione sarà 
di certo in questa-bisogna guidato sempre da tali scnttmeatì, 
ì quali valgano a rimuovere ogni ombra tli thnere, che r~H 
sta mai per 1·alersen'~ a pregtudlno di questi pubblici stabili 
mentì. Se la disposizione ncn pregludlcherà a vcrun essen 
ziale diritto, a verun tcgttttrnc interesse prìrato, il Governo 
avl'à sicuramente per Io 1neno il medesimo interesse, il me 
.lestruu dt'.>hlt:<'io di qualunque private cittadino che la dispo 
sizione abbia il pieno cd lnnerc suo effetto. Se poi accadrA 
ua qualche raro caso, che queste disposizioni fornino a danno 
di. qualche Uirilto, <li qualche· interesse Icgtnimo, al1ora il 
Goveroo itovrù riconoscere ciò che qualunque privato cilta 
llir:o riconuscercbbe, vale a tlire, che io quel caso meglio è il 
togliere alcunchè alla lil.JeralHà as5egnata ad un pubblico 
slO!bilimento antichi!. recare la rovina inliera ad una fa 
rni~fia. 

Conseguentemente vieppiù avva1orafo ncJ sistema propo~ 
~.to d.al !\Jlnl:ii!cro, rnercè de!Jt~ savligsime considerazioni ag 
:,:;iunle\i dalla V0':3.!ra Commissione, ci!Jli crede di dovervi per .. 
.-,istere. 

c:o1.L1. Dopo quanto è stato detto dai dotti oratori che 
r.uì l1aLino preccdut•, è presu11zionc la mia il chiedere la pa- · 
r<;la; tnf.t<\Yia il) non pos!o nascondcr\'i1 o signori, la meravì 
~lia recatao1i nel vedere che in un secolo in cui d'altrG lllJ.D si 
p:i.rla che Ji benefict:nza, di 1ìlantr.;pia, di soccorsi alle classi 
11Jtno ::;giale, si pensi a porre uu li11~ite alla a;encrosilà Jei 
citla1.\'11i i quali beneficare voles:;ero i pii stabilimenti e gli 
sptol<ili; che in un st:colo in Cllt ta..ntQ si varla di llherlà e di 
lrgalità sl pensi ad allhandonare all'arbitrio dcl Governo e Iì 
ruif.are il Jiritlu di proprietà, queJlo di 11Ui1na voloulà, di 
ritto il l-liÒ sacro, i1 più rispettato fra tulle le nazioni e ciò, 
iliccsi, pc.e restituire al libero cotnmercio. una parte dei beui 
~~rrUoriali, come se non vi fosse altro 1neizo per ragw,iunM 
~\~te iJiH·sto scopo, come se la lel!:gc uun con1prcudes8c anche 
i he:ii 1nuhili. Che una simile Jeggc garbeggiasse a Fede 
rico Il, a G.~us.t,ppe Il, a Leo1,old(~ di Toscana i quali sotto i1 
11ir;r:l1J della fìlvJofia aspiravano al più intullerabile assolo~ 
ti1111t{), Cciii clte di leggicri si concepisce; quaulunquc mi giOl'Ì 
n.~5c1·~·are di passaggio cl1e Giuseppe li altro non fecé colle 
jirt~t..:t-e ;;ue l'iforo1e che spin~erc la 1naigior parte dei suoi 
~tali cr<:dita1·i alla rlùclliunc e voco 1neno; e che LeopolJ.01 

;1<:1;-~1:_11,lo d1t1.lla TlJSfana per oecupa.rc il trono in1periale, lasciò 
\iuco 1h~sidcri.o di sè in quel paese. Ma noi entrati di receaLe 
1: c.1>t1 ei·11.n~ia$mo nella -via ùcl\u \iberlà! allontanarcì in tal 
J.;dl.:\.,, ùali"c~,cmp;o del pùpolu ruud.cllo, <lel pupo\o che da. 
p'ù secoli h<1 5dputo COiHfuiStare la sua liùer1à, e (.'-Ollicr\'arla 
Pl't'ch\· rno::,Tal.n i:; e& . .;:1. •.~ p(1fiilCralo nelle rifrirme, allon- 

tanarci, io dico, dall'esempio di (tue[ popolo, è cosa di cu\ 
non posso farmi capace. 

PBA.8cu1r.11, ;·clalore. Domandu la p<iro(a. 
P111u11Dll'NTE. La parola è al relatore della Co1ntoìs~ 

sione. 
FR.1.l!lt::Hl1".I, relatore. Dopo ciò che il Senato ha inteso 

dirsi dal signor ministro di grazia e "iustizia in risposta alle 
ecceiioui che dai due onorevoli coHcghì si sono falle lii 111·v~ 
gello di le~ge di cui si tratla, poco u nulla mi resta a dire. 
Nuo potrei certamente tro, .. are parole che (~o lessero alla forza 
di quelle dallo stess6 signor ministro pronunciate approssi ... 
marsi, p(::r ll:lC~1ìo coriviueere gli aniruì vostri della giustizia, 
e dell'utilità della propo&ta legge. 

Ciò nou pertanto io mi farò a rispondere ad alcune delle 
osscr\'azioni dei preopiuanti. 

Si disse i11 J)rimo luogo che si ùeve el-·ilare Ji dare una 
tr0;ppa estensi(}nt al po\ere esecutivo, ed io più d'otini altro 
sono di questo parere i ma non plllC a rue che colf a legge che 
si propunc alla ~·oslra acce Ha il.ione ii voglia ara•are il potere 
d'una furza tanto straordinaria, da. poterne temere degli in 
convenienti. ll pulere eseculivo ha e~U c~Uiti\menle interesse 
a che ~li stabiliu1enti pubblici, i cor(1i morali dello Stato 'iÌ 
mantengano in islato a poter sopportare anche larli!amenlc i 
pesi Inerenti alle loro istituzioni coi loro proveuti; l'ioleM 
re~s.c è ega.alc, &e non è ma~gio1·c per quelli che stanno 
al potere ctuue per noì tuUi. D'altron.Je) se wai pulesse a'i~ 
reuire caso in cui il J>otcre c;:;~culivo si facesse aJ opporre 
oslacoli IH>n ragiouel'Oli a largizioni falle a corpi woraliJ la 
di cui utilila fu~~e dimoslr~la, il potere esecutivo andando 
soltopusto a severe leggi, nott manchel'ebbe di. doverne reu ~ 
Jerc conto '11 Parlau1ento, cd e11cre perfiuo esposto ad es~ 
sere messo io accusa; oude io non temo da que~la parte in~ 
con'Yenien1i da questa le1ge. 

Si disse che l'articolo Sri dtl Codice civ He palrio es1endo 
anteriore allo S&1tulo1 fu esso 1:on questo in certo qual ruodo 
abro&alo nella parte io cui si dichiaravf'l che i corpi moritli 
erano considerati come persone godenti dei dlritlì cìvili, sollo 
però quelle modificai.ioni che dalle le~~\ rugsono esse.re in• 
pustc. Queste modificazioni, si disse, non possono pill aver 
luogo, poichè essendo i corpi morali appunto considcratj 
cume persone, devono poter in1ocare, come i priv-ati, gli 
stessi dlrilti c.:hc lo Slatut-0 a questi accorda. Vtdiamocbecosa 
dice lo Statuto a questo riguardo: (( Tutti i rcgnicoli, qua 
lunque sia il loro litolo o grado, sono eguali dinanzi alla 
legge, t.utti i'!Odono e"ualmentc ì diritti civili e polilici, so110 
aiurnessihili atle e&riche civili e u1iliLari, salve (oolate, o si~ 
gnori), sai Te le eccezioni determinate dalla le~ge. •Di qui si 
l'eJe che luUf i diritti di proprietà 11ossono andar soigeltj 
a mudifica:iioni sì e come i bisogni e l'uiile ùella società 
poisono richiederlo. Ma io vado ph.J. oltre, e dico: chi diede 
ai corpi niorali l'esistu.1~a? Non esito a dirlo, l'esistcuia fu 
dala ai corpi morali J,0:la sooielà medesima, dalla legge. Ciò 
posto, l'articolo ~li dìsponc clic debbano andar soggetti 
alle modifita·L\uni stal.ii\i\c dalle leggi ì diritti dei corpi mo 
rali. 

Quest'articolo, o signori, 1100 si ru.ò scindere; sono i cDrpi 
01oralì considerati co1ne 11ersone, oia sotto una condiziooe, 
\'ale a tlire di rimanere somietti alle wodificaiionì delle 
lc~'i; 'i!fa se 1un1 si \'Uole che vadano so~v;etti alle mudHi 
ca.zioni delle lek!si~ bisogna riuunziare alla prima parte del~ 
rarticolo1 e dire che non sono carpi n1orali riconosciu.tì 
come persone, ciò che nessuno di noi vorrebbe awmettere. 
()nùc se non ricono!i.ciuU dalla leg~e come Modenti ùei dirilli 
ci\o ili, siccome l'istesso articolo loro iu,pone quelle wodifì. 
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C'azioni che le leggi saranno per statuire, bisogne necessa 
riamente che a queste leggi restrittive, modìflcative, deb 
bano andar soggetti. 

Si è invocata l'autorità di La Mennais. 
Signori, io preferisco a questa l'autorità dei legislalori 

di pressochè tutti gli Stati d'Europa. Ciò posto, io dirò che 
l'esempio che io bo addotto a sostegno dcl progetto di legge 
tratto da quanto si pratica pressochè in tutti gH altri Slatl, 
ha tutta la sua forr.a. in questa discussione. 

Npn si può incagliare la disponiòì!ità: altra eccezione che 
si' è ìatta. .. 

lo non ammetto neppure quest'asserzione; poiché quando 
taluno disponga delle cose sue inconsideratamente, la h~.:ge 
deve venire iu suo soccorso, tanto più quando le clrcoetanse 
ù!•.lla famiglia lo richiedano. 

E cebfumente la condizione unica che si tratta d'-in1pol're 
all'efficacia. dci lasciti e delle donazioni a favore deì corpi 
morali, quella cioè dell'autorlszazlene so~rana1 non è una 
modificazione della libera disponibilità delle cose sue tanto 
grave che possa stare in bilanciA coll'utlle sommo che ne av 
verrà dall'accettaeìone della medesima. 

ns:1,L& TORBE. Messieors, il n'y a certaìnement rien à 
ajouter à ce qui a été dit si éloquemment par plusieurs de 
nos honorables collègues ; mais on vient de s'appuyer sur ce 
pnint, que l'on est eo droit de faire ce qu'on fait, parce que 
le Code dit que les corps moraux seront soumis à ce qui sera 
statué à leur égard. La questiona donc un peu ehaugé d'as 
pect; il .s'ngìt desavoir s'ìl convient, ou s'Il ne eonvient pas 
de faire 1a Ioi ; examinons donc le résultat que cette loì doit 
produrre. Ce résultat, cela vous a élé dìt, cela vous a été 
presque démontré, c'esl de diwinuer les libéralilés; car du 
mo1nent où Von est forcé de remp\ir des formalités, de subir 
la publicité, beaucoup de personnes ne \'&udront pas (aire 
de dons, afin diéviter celle publicité, ou parce qu'eJles ne 
s:eront pas certaines de voir leur dons approu\·és. 

Voilà pourquoi le résu!lat de celte loi est de ~iminuer les 
libéralit6s, et cc résullat contre qui tourne~t·il~ Coutre les 
insLitutions qui ont pour but de soulager Pindigence, de por· 
ter secours aux pauvres et aux malades. Vous te &avez, mes~ 
s.ieurs, dès que les habilants des cou,.·ents ont pourvu à lenr 
entreLien simple et frugai, ce qui reste doit ètrc donné en 
aumònes; c'esl là une rè~le 6xe; les hòpitaux doh·ent soigner 
les mala.des, autant que leurs moyens le leur permetlent, et 
Ics établissements pieux doivent donner des vétements à ceu1: 
qui en manqaent, et seconrir ceux qui sont dans la misère. 
Ne serait-il pas plus avantage111 pour le pays que ces élablis 
semenls futsent rtehes ~ Je ne pnis comprendre pourqnoi le 
pouvoir a' conçu l'idée de les appauvrir. On me dira: autre 
fois ils élaient à leur aise sous un Gouvernement absolu; 
cela est parfaitement l'rai, mais le Gouvernement absolu était 
exercé par un roi qui avait tout pouvoir ; il était libre d'em 
pt'lcber ces élablissements de recevoir des doos,_ mais ordi 
nalrement il en faisait loi-méme, et sì vous en doutez, visitez 
la plupart des hòpitaux, des monastères, et l'ous lrouverez 
cbez eux le preuves visibles de la monificence royale dans 
notre pays, ducale ailleurs, impériale en Autriche. 

Avec cette loi que l'on vcudrait faire, le ~linistère peut 
empécher de prendre, mais il ne peut rien donner; car pour 
qu'il puisse donner quelque chose, il a .,b_esoin d'une loi spé 
ciale, il faut que celte loi passe defant 'ies deux Chambres; 
de là, une série de difftcultés; il faul un besoln .xtrè81e pour 
qu'un l\linistère prenne une telle résolution; on ne le fera 
pas, et peu à peu !es bclpitaux lomheroot dans la détresse. 
A T~rio nous avons deu• bclpltaux, celui de Coltolengo et le 
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Rico~·ero de raendicité; ces deux établisseu1enls, qui n'ont 
presquc point cle rentes fixes, \'ÌV€nl de dons et J,. legs, et 
cependanl t 600 pauvres sonl soignes dans ces éti.blissemenfs; 
le pren1ier en- a à sa charge t 200 ponr sa part, le deuxièn1e 
r.nviron fsOO. C'est un nornhre considérablc rie malheurr.ux; 
pourlaot si les legs diminuent, il fandra ren\·oyer une 
srande partie de ces pau"res et de ces nia.ladcs. 

Les hOpilanx suffisarnment pourvus, 1ihòpital de la Charilé, 
par exe1n1ì1e~ qui soulai,e lant de misères, ileuvent dlre qu'il 
JeLir arrìve souvent, malgré leurs rel'enus, d'aliéner des capi· 
taux:, de venllre des terres pour sub\'enir aux besoins du mo~ 
ment. Com me l'hòpital dc la Charilé est bien vu dans celle capi 
tale, la charité publique ~e tournaìt vers lui, et sr.s sarrifices 
étaient promptement réparés; mai! n1aintenanl (}!l1iJ y a des 
formalités qu'on ne pourra pas toujours rcmplir, maintenant 
que celui qui fait un legs ne ~ait passi r.e legs ne sera point 
redewandé par un parent éloignC ; mainleuant qu'ìl faut que 
l'on dìse à tout le monde, que l'on publie ses charités, tandis 
que l'E,•angile a dit: • que votrc main gaurhe nr. sachc pas 
ce qne fait ,·otre ma.in droite; • mainte1rnnt qnli.l fauf. sooner 
de la trompetle pour dire: j'ai don11ei ~·ous comprenez comhien 
le norubre des dons diminuern.1 el les hòpilaux1 1rnr consé· 
queot, ton1beront dans la détresse; et co1111nc chaque Utahlis 
semeal a le désir de vh·re, Ics élablissemenf.s dr hienfaisance 
ausl.ìi bien que les aulres, on fcra d·es éconotnics; au lieu de 
dépenser ce qn'on posséde, on ùira ; 1nah songrol)s à Pannèe 
prochaine, il (aut donner peu, et cc raisonnernent trop jusli· 
fié par Jes circonstances tournera au détriment dc la classe 
pa1n·re; cela est posifif. 

La suppression des coUVt'nts eu Angleterre a awené le 
paupérismr i matgré scs lois et ses richesi;e!', celte opnh~nh~ 
eontrée est 'hn1~u1~~11inte à fair~ ces'.;er ce fiéau. Ce pendant, en 
Angleterre, on n'a fdit qne fermer les couvcnls; mais nous, 
nous attaquons Ics couvents1 les hòpitaux el les oouvrcs pieg, 
nous attaquons donc toui~ les élablisseu1ents oU la classe in 
digente lrouve des secours. Aussi nous arri\•erons bcaucoup 
plus ,·ìte <1ue l'Angleterre à toutes les graYe.s ùHfi~ultés quc 
lui cause le 11aupérisme, nous y arrìYcrons actuellernents dau:; 
celte saison, qnand le Gouvernemenl ne peul faiÌ'e des sacri 
tìces, quand nos fioances sont obérées, quanù Pohligation de 
crécr de nonveaux impòts se fait sentir, et ces iu1pOts1 mes~ 
sieurs, auronl pour conséquence de diuiinuer le travail, parce 
que celui qui a moins de rc,·enu dépense moins; et c'est 
dans ce moment, dis-je, quc nous aITaiblissons les rcssonrces 
(JUe Dieu, la providencc et no.'! ancCtres ont dunnées à la 
classe indigente! Non, messieurs, le momen' n'est pas op· 
portun. I.es trois oratcurs qui onl llris la parole :i.\'ant n1oi, 
ont, ce me semble1 mis en l\'ant de puissanles raison~; quant 
à 1noi1 qui ~uis Yen~ ici pour plaider la can•1' eh: la classt: 
malheureu1e1 je n'admets pas Ics ohserv:itions qui viennent 
d1èlre failes. On a parlé de parents éloignés; mais le testa 
teur qui ne voudra pas leur laiSSl'r son hien, sachant rp1e 
vous pourriez annuler le don qu'il aurait fait à un établi~- 
sement de charilé, le lèGuera à telle anlre personnc qui lui 
plaira, et à cet égard vous nE' pourez rien. 

On ai dit encore: les hOpìtaux accu1nuleront trop de ri 
chesses; mais les pou"oirs lé:gislatifs ne ''h'ront 1H•s une sente 
année, ceux qui vlendront aprCs nous poseroot tellci:. li111ites 
que les circonslances du temps rendronl con"en:il.Jles. Pour 
qooi pour le tlanger éloigué priverions-nons la Eénération 
présente des secours qui lui sont si nCeessaires ! Cela ne 
serait pas raisonnable. 

On dit encore qUe lf?s n1ains~mortes ne J)aìent pas cl~ tlroils 
de successioni il vous est loisible de Ics assujétir il uu impòt 

• 
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qui se paierait à dcs péricdes détermtnées en ralson du re- 
1·en11. !Hai9' maintenant, dans ceque vous voulez faire, il y 
à urie vfolatiou du droit de propriété, il y a une restrtctlon 
uu rlroit de liberté. Nous voulens la tiberté, et nous fai 
sous des lois qui enchaìuent ; nous nous plaignons de I'abso 
Iutisme. et nous Iaisans des ìois ahsolutist.es. Mes ponmons ne sont pas forls, llUIÌS ma convìctìou est forte; [e dìs que 
nous faisnns là u11i> mauvaìse foi; si on veut forcément 
qu'elle soit vofée, il faut la restreindre, comma le propose 
I'honorabte sénateur Colla. Je vote contee la tot. Si on veut 
qu'elle exisle, [e vole peur Pamendement que j'tndrque. Je 
ne crois pas qu'il y ait des ratsons pour nous embarquer 
daus des difflcultés neuveltes. 1\1\I., nous en avons hien assea. 
N'augmentons paa le nombre des indigeuts, des hummes 
privés de secours·qui ne sont dèjà que tror nombreux tlaes 
n-0s ruts ! 

GIOI . .\.. La legjle di cui stianio ora deliberanda è difesa 
da tante ragioni ed esempi erl autorità che io non so se 
11on sia ope;a \'an:J. parlarne ila c~po, co1ne si farebbe 
per un<>. tesi difficile ~ controrersa. "la poichè dallo stesso 
nostro regime costituzionale si attingono ora alquanti dubbìi 
che non sarcbbonsi prodotti in passato, così, da questo 
J)Unlo. ahneno di veduta, \:.\imo non inopportuno d' esami~ 
narc inlimamente il valore e la convenienza di quella 
Je~ge. 

Sono alcuni i quali, per essere ora regime e tempo di 
lìbertà, av,·i~ano che i corpi moritli abbiano a parteciparne 
quanto gli individui, e nominano durezza e stimano anacro· 
nisnio il farli incapaci di succedere o di acquistare senza per· 
messo di Governo. !'ia coloro che giudicano di qaesta guisa 
non. hanno forse considerato abbastan1a che lfborme diffe4 

renza siavi da un caso all'altro, e come vada lungi dal 1·ero 
la propo..,ta assimilazione. 

I corpi morali differiscono dagli individui per origine, per 
natura e ìnfìne pel n1odo stesso e per gli accidenti della 
loro esìstenza. Differiscono per ragione d'origine, perchè ~li 
iudivìdui esistono indipendentewenle dal potere civile e 
prima di quello; hanno diritti prapri risultanti dalla loro na~ 
tura e dalle loro facoltà, diritti riconosciuli, 1na non creati 
da.Ila. l~v;ge cl vile, i quali. essa prole~ge e governa, ma nnn 
può rt~vocare, nè distruggere, corne non polrtbbe distruggere 
le persone a cui si riferiscono. ' 

Per contrario i corpi m11raii sono opera e ptodotto della 
Jp~~e. Per lei hanJJo cominciato ad esistere e per lei simil 
mente si mantengono e durano. Essa può negare che sorgano: 
fìOri.i, J)iiÒ abolirli: può modificare le condizioni della loro 
csisl~nz.a: sono inso1nma io 111ano di lei. corne una creazi!Jne 
che le ap1~artìene. Donde segne che le libertà degPindividui 
radicah~ in dirilli nr1ti~·i e anteriori a qualunque società n<1n 
possono ragionevolu1ente venire invocate in pro di codeste 
instituzioni elle sussistono per ,·irlù di diritti convenzionali e 
secvnd.ari. D1fff!riscono poi per nalura, perchè ne~li indivi 
dui è un~ ''11\onlà aHiva e l)peranle la qua1e riceve da sè 
ste!\'a le sue in~pirazioni, e che noH può oltre a certi limiti 
venire contraddetta o ratte11uta, mentrt! i corpi morali non 
hanno una ìndividualità certa e defi~1it;i, 1na rappresentano 
tLn eomples'io di molle volontà insieme 0\1eranti, le qua.li, fa~ 
cendo in so:;tanza 8mministraiione e governo, ammettono 
naturalmente un~amministraiiooe e iln governo superiore. 

Infine differiscor.o pel modo e per gli accidenti anche 
estrinseci della loro t>sistenza, perchè mentre l'individuo si 
tramuta e passa, menlre,Jl figlio succede al padre, l'erede al 
testatore, il do-uatario al donante, e per q11esta perpetua vi 
cenda si interrompono le ar:-cumolazioni infinite di beni, e si 
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avvivano i traffichi e le industrie dei corpi n1orali, immnbili, 
immutat.i, se non avess~rc governo e temperan1ento di leg~i 
speciali, a roco a poco e pe1· via di acquisti, successivi e non 
mai scemali, assorbirebbero quanto di beni è nel mondo. 
Duuque non può comporl.arsì che I-e Ubertà conccdute per 
rego1a ordinaria ai ci1tadini veng-a.no citale ro1ne eseo>pio o 
argomento delle libertà dei corpi morali, che hanno natura 
"'origini e modo di esistere sì intimamente diversi. 

Rimossa così la male i magi nata assimilazione, \"cdi amo bre· 
vemente quante ragioni o di necettsità o J.i convenientà:&c 
compagaino la legge presente. 

Essa ha due parti: parla di acquisti, e parla di donazioni e 
tesi.amenti. 

Quant.o agli acquisti sonvi due ragioni a consi~liare, che il 
Go\1erno debba estendervi la sua vigilanza. 

La t•rima, e la più OV\'ia, è la tutela stessa dc~corpI mo~ 
rali. È evidente t'he codesti corpi 01orali,or per imperizia,or 
per mala fedt~ di chi gli ama1inistra, ed ora per l'uno e per 
l'allro, possono venir Lratti a negozi rovinosi. L'intervento 
dell'autorità goveruativa o allontana o diminuisce queslo pe 
ricolo. 

La seconda, più rara ad avverarsi, ma non però n1eno im~ 
portante, e.La io ciò che un corpo. morale la1·~amenLe dolah.~, e 
(ponia1uo) ayararuente amministralo potrebbe tanto crescere 
in ricchez.ia1 e tanto allargare indi i suoi acquisti, da non la 
sciar luogo alPiudustria e al con1posscssn degli all.ri citta 
dini. E allora J'anlorità pubblica tJOl-'rehbe pure interve 
nire, affin di rimuovere o temperare una ·cosi disastrosa ac· 
cumulazione. 

Allorquando io versavo tra le cure forensi mi occorse queR 
sto caso singolare. Un canonicato di i)atronalo laicale dotato 
orisinariamenle di circa 5000 lire di re11dita1 alcva. per 
legge rigorosa di fondazione che il terzo Celle rendi h. annue 
si dOl'csse mettere in serbo, e farne cumulo per impieghi 
successivi,'IBervala sempre la condizione di non volgere .a pro 
del titolare se non le due teri.e parli de'fruUi annuali. 

Il beneficiato trascurò per molti auni d'osservare codesta 
condizione, f\.il patrono lo citò pcrcllè fosse tenuto ad adem 
pierla secondo le leggi di fonda1.ioue. 
Parlai pel beneficiato, e pro-vai con un cale{llo facile che 

la clausola di fondazione era esorbitante, immorale, iwpossj 
bile; che per l'azione prodigiosa dell'interesse composto, in 
un tempi) IJon luntano, quel canonicato avtl'bbe ass(}rhile 
lolle le terre dei ducali, e trascorsi alquanti secoli, avrebbe 
tirato a sè le rìccheize di tutta la terra. Il tribunale a1iprezzò 
le ragioni addotte e annullò quella clausola di fondazione sic 
come direttamente contraria allo spirito e alla lettera delle 
leggi patrie che proibivano gli acquisti indefiniti delle mani 
morte. 

A questo caso possono darsi 1nille o uguali o somiglianti; 
ed è però necessaria l'opera e l'azione del Go.,·erno a frenare 
codeste accurnulaiiooij le quali lasciate correre senza rite· 
gno preparerebbero i più grandi disastri alla società cilile. 

J~e stesse ragioni \'&lgooo mollo più per le dona1ioni e per 
le successioni. Se non che per queste si fa luogo ad altrf pe4 

rit(lli !!pedali, i quali consi~liaao una piU speciale e rigorosa 
vigi!a.nz.a. La ''anHà dei testatorij i quali con ques.ta sorta dt 
lasciti s11er~no di procacciarsi un'aureola di gloria, che duri 
al di là delle esequie; il corruccio, anche ingiusto \'erso gli 
eredi legittitni; un sentimento religioso esaltato~ che dispen~ 
san do i bt!ni a una certa n1aniera, confida di farsene come 
una dote trasportabile anche neJ mondo di là1 ecco j pericoli 
dei quali con vien temere1 e ai quali è giusto che \'en8a con 
buone Ie~gì prorvednlo. Nè questa è idea nuo\·a, o creata 
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dalle e·rrcrv~scenze presceu, ma \'enu!IJ da gran tempo nei Gu 
verni più temperati e civili, e mantenuta con un vigore pari 
alla sua importausa. Luigi X!V nel suo famoso editto dell'a 
gosto 17rJ9 diceva cose non punlo diverse da quelle che ora 
:)i adducono. Ecco un brano di quell'editto: 

• Le désir que nous avuue de profìter du re tour de la parx 
pour mainteoir de plus en plus le bon ordse dans l'Intérleur 
de notrc royaume nous fail regarder comme un des princi 
pau~ objet.s de notre attentton les inconvénienls des établis 
semente dee gens de maìu-morte et de la facilité qu'ils trouvent 
à acquérir des funds natnrellement desunés à fa subsìstance 
et à la eonservattou des familles. Elles ont souvcnt !e dé 
plaisir de s'en roìr prtvées, soit par la disposition quo Ics 
hommes ont .à former des établissements noureaur qui leurs 
soìent propres et fassent passcr leur nom à la pcstérué avec 
le ti tre de fondateur , soiL par une trop grande anccuon pour 
dee étahlissements déjà ttulorisés, dont ·1es feslateurs préfC 
rent l'inlérèt à celui de leurs héritiers Jégitimei. Indépen· 
danuue-nt IIième de ces 1notifs il arrh'e SOll\'eilt que par Ies 
ventes qui se font h dPs gens de main-niorlc, Jes IJi~ns im 
n1eublcs qui passent cntre leurs mains cesscnt pour to,1jours 
d'étre dans le commerce1 en sorte qui\ • ecc:. • 

Di ugual tenore sono gli editti di Maria T1~rr~a, puhùlicati 
BU questo stesso argomento fin Jal l fi st:tlembre I j!J3 e altri 
assai dì aHri luoghi e principi che sarèbbe luogo di enu 
merare. 

A qnesle considerazioni aggiungete poi che la donazione 
che facciasi a corpi morali o fondazioni involge in sostanza 
un estendinienfo1 un' ampliazione della fonda-i:ione stessa. 
Epperò come al suo nascere essa ebbe bisogno dell'auloritd 
del Gol'erno, cosl per la u1cdesiwa raGioQe è giusto ehe 
qucsla autorilà intervenga ad ogn; atto che sposti e allarghi 
; lin1iti dellil sua esistcn1.a 1irimi'.iva. 

Ma, si oppone, di (}nesta guisa, con questi freni, con que 
ste note di Governo voi fate più 'dilfic:ile e più rari i la 
sciti a favore delle islitu1.ioni pie, fra le quali pur sono molle 
che ne haono strettissimo hisogn() per sovven)re ai travagli 
o alle infermità de' noslri stessi concittadini. 

A ciò rispondo che non vi è legge generale sl buona, la 
quale gioYando nel suo con1plesso~ non lasci luogo ir. qualche 
cas~ speciale a qualche Janno o inconveniente. Ne però C 
da concbiudere cbc la legge non debba farsi, preval~udo le 
sue utilità generali e pcrmanenli ai danni pochi e rari che 
possano per aV\'entura Jerivarne. 

n~auronde i testatori sanno o denno sapere tihe le loro 
Jargizioni, moderate e non oltraggiose agli eredi~ se volle 
massime a istituzioni di pubbliea bencficenz.a, saranuo indn· 
bitalamente appro\·ate, tanto che per questi casi 11appro,·a~ 
iione governativa e poco più che una for1nalità. Nè si re 
steranno però dal farle, }ler un timore (che non sarebbe 
riunto ragionevole) che non venissero approvate. 

E dico che noo sarcbhe ragione,'ole, perchè, mentre il 
Governo ha debito in sostania di \'enirc in soccorso agli 
istituti di carità (agli ospedali prtncipalmente), ogni lascito 
fallo a questi ultimi torna in fine a soHie\'o del Governo 
stesso, 11 quale ha però un interesse prossimo e polenle 
a non nr,gare senza gral'issime ra;ioni la sua autorizza 
zione . 

.Sicchè ad assicurarne i testatori concorrono due ragioni: 
la moralità del GoYerno, il quale avrà sempre come debito 
di rispettare possibilmente le inleuiionì dci testatori, _e il 
suo interesse proprio, che in ruolti casi quasi aon si di 
stingue da quello degli istituti beoefieali. 
Datemi, o signori, una carHà viva, operosa, crisliana, 
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ye1·anll'nl~ crisliana, r non dubil.alr rlH~ p~r 'lnesle nni.ove 
lf'ggi le largizioni diminuiscano. 

Oh non sperate nulla dra coloro i quali fanuo tlìpentl1)re 
la lnro generosìt]a. da meschine suscrltibi!ttà t Non sperate 
nulla da coloro, i quali per capriccio e pel' umore si sf;u1~ 
cano di operare il brut'! 

~;i il Governo che regolerà con qnesle norme le sue 
ri~olazinni, dee però ayerf' ma;10 libera anche ~l negare, 
quando di Ot'gare si mostrassero ra~ioni gravissin1e: qrtao1lo, 
per esen1pio1 il lascito fosse emphJ \'ers<• i parenli, quan<lo 
apparisse esorbilanf.P, qu<lndo ave:-.~e sr.n1bianze di vendetta 
postuma, quando le contlizioni ecouomiclH• del corpo bene· 
fica!o fossero talì che non si potesse) s~·nza gr<!\'e danno 
pubblico, consentirf~ un m:iggiore a'isorbimento di bt~ni. 
Ciò che lega i cittadini allo Stato è principalmente la 

proprielà. Concentrarla in poche mani equivale ad accre 
scere l.'t massa dei proletari, e ad indebolire i legami so~ 
ciali. Dunque, ripeto, un lilnite1 una 111isnr;i l'i dehbe es 
serf'; e (flJCsta misura con~·iene d1e sia data da una legge 
gener<ll~ la quale ri~petto ai r.nrpi rn()r:i!i f;~c('i:t dipen 
dere acquisti e dona1,ioni dall'autoriz1.~1,ìonP- snprriore 

Gl't}LJO. ~ignori senatori, IP. ragioni per lf:' quali mi sono 
d~tcrn1inato di votare contro la seconda parte dcl pro~etto 
di legg~ che vi è pr~sentato sono state la piì1 parti~ 1~nsì cln- _ 
queflternenle espresse dal mio onorf'\'o!e colh•ga il srn!llore 
Colla, che nnll::t rr1i resterebbe ad aggi11ngcrr s~ dopo di lui 
parecchi senatori non avessero presa la parol<1 in dift.•sa della 
disposizione del progelto. 
li signor mini!1.lro dì grazia e giustizia rliceva che, parlando 

dci diritti delle pror"ietà, conrl'niva anzi tn~to c·er<'are la 
definizione della me1tcshna" e che qursla la tro',:c1·emmo nel 
Codice civile, secondo il qoale il diritto tli propricti1 consiste 
nel poler disporre nel modi) più ampio delle proprie facoltà~ 
salve però le norme prescritte dfllle 14~ggi e J;d regola1nenti. 
A ciò risponderò che, pri[na che il diritto di proprietà fosse 
scritto nei Codici, i:!ra scritto nel cuore di tutti gli uomini, e 
che questo nnn aspett;1\·a Qalle legg! civili U!I~ definizione, 
ma puramente nna saozionr; e chi~ le lf•ggi ed i rc~olamenli 
cbe debbono r•~igcre la 111atPria della pr~prietà ('SS(~r11 denno 
sempre eonformi a quei ~<·ne1·ali prìnci1lii :i.lii qua.li l'esistenza 
della gocietà stessa ripo.,a, e non polrrsi concedere al legis· 
latore la. facoltà di distruggere con una mano cii'> cbe egli 
ha coll'altra costrutto, di r.ooihaltere coi fatti quei diritti di 
t)roprietà di cni ha scritto nel Codice l'assoluta ricognizione. 
E finalmeÌlte che ogni qual Yolta si tratta di giudicare della 
lrasmessione o della conser1•azione di una pro1•rielà1 esish~ 
in lutti i 11aesi costituzionali nn ramo di pnù1Jlic:1 autorità 
~spressau1e11le stabilita, i m;igistrali, cioè, cd i tribunali; 
onde lo sviare dai tribunali~ per portare dinanzi al 'Ministero 
od a.I Consiglio di Stato la cog11i1.ione tielle eonfest11.ioni nelle 
quali si traUa dei diritti di proprietà, è, a parer rnio, un 
guastare quell\1rdinarnento che lo Statuto hn -voluti) tra noi 
stabilire. 

Un altro onore\'Olc senatore notar a che passano lr.a i corpi 
morali ed i r:ittadìni lre cliITcro•ntt:· che egJi Jetluceva dalla 
loro origiue, dal J9ro scopo) <lal lorù n111do rli csislere. Egli 
diceva che t~ompel.ono agli uomini che fanno parte d~lla so 
cietà dìrilti anteriori, i quali la sGciel-à deve rironoscrre e 
guarentire: e che non può in niun rnodo di.slruggerP. : i corpi 
morali, invece, debbono tutta la l·iro eshler.ia ~Ile leggi, e 
sono anzi creaiione .delle medesi1ne1 le quali, come gli hanno 
creali, cosi possono hnporre all;i loro csistcnia quelle con 
dizioni che ra·v,'isarono più -convenienti al bene òelPiolera 
socielò. 

• 
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~la io pregherei l'onorevole senatore di voler considerare 
che Ia tsis1en1.a dei corpi morali è appunto conseguenza di 
quei diritti anteriori di tutti gli uomini che le leggi ci 
vili debbono riconoscere e per uiuu modo toccare. tnfatti 
è diritto anteriore ali' esistenza della società quello non 
solamente di poter disporre individualmente delle sue so 
stante, ma di pntersi associare con altri, mettere in comune 
una parte delle sostanze stesse, o destinarle ad un uso 
speciale. 

Questo diritto la società non Io crea ; essa lo rìeono 
sce, lo regola, lo tutela. Si soggiunse che gli uomini prl 
vati hanno una Yolontà propria. ; che i corpi morali non 
I'hanno : al che rispondo ehe i corpi morali se non hanno 
volontà propria, vivono della volontà di colore che li hanno 
Jnstituìtl. 

Osservava I'enorevole signor senatore Della Torre, che gli 
antichi legislatori, i quali erano al tempo stesso pttncipi as 
soluti, se per una. mano raffrenavano le largisinni dei privati, 
vi sopperivano per altra parte colle proprie, e che i Governi 
presenti possono ben impedire le largtzfcni, ma non più sop 
perirvi essi stessi. Egli temeva per conseguenza che questo 
nuovo incaglio apportato alla generosità dei priYali ridon 
dasse in danno degli istituti di beneficenza, i quali non rice 
verehhero nè dagli uni, nè dagli altri. Confesso, o signori, 
che provo un timore tulto aita:\to contrario. 

Io credo che il non fare non sia dei tempi nostri, e quello 
che non si fa dagli uni, di necessità debba farsi dagli altri ; e 
sono perciò di parere che l'urrestare i movimenti della be 
neficenza delle pubbliche istituzioni del culto non sia stato 
da niuna t){)\e111,a umana mai accordato; ma credo altresi ehe 
quel Governo, il quale con Improvvide Iergi impedirà che la 
volontà dcl privati ed i mezzi loro direllamente supplìseano 
a questi bisogni, si troverà costretto dalla necessità di prov 
vedervi egli stesso. 
Pare I me dunque che n voler con 1e111e Umitativa frenare 

la generosìtà dei privati a favore delle opere pie, degli isti 
tuti religiosi, degli isliluli di istruzione, avrà per effetto tne 
vìtablle di mettere a carico del Governo le opere pie, il culto 
e .-ili istituti di istruzione. 

Sì citano ili esempi di tutte le nazioni di Europa, in cui è 
vigente una legislazione poco disforme da quella che vi si 
propone di approvare. 

lo vi pregherei, o signori, di osservare ehe se questa legìs 
lazione ba prodotto così invldiabiì! frulli, non puù questo 
spingerci ad accettarla l)er normai cd io credo dl non andar 
troppo lontano dal vero asserendo che una parte di quelle 
incomposte idee, te quali giraDo pel mondo, e tanto male 
hanno prodotto e minacciano ancora di produrre, sono in 
gran parte duvute a questi liruìli tbc i Governi banno inop· 
portunamente voluto imporre alla privata carità. Ed io sono 
di parere che se noi siamo finora andati esenti da questa 
peste, e che se possiamo sperare di andarne esenti per l'av 
venire, si è per eiò appuntn che la carità dei privllti non im 
provl idarne"tr limitata dalla legge ha potuto sopperire a 
quei lanli hi<11Qgni che, rimasti non soccorsi altrove, banno 
eccitato contro i Governi quei clamori che hanno spaventato 
e tuUora sp.avpntano tutt.a l'Europa. Per lutte queste ragioni1 
n signori, io volerò conlro la seconda parte deHa legge che 
vi è propo.ta. 
HCLOPI•. Signori1 come avete udito, il campo della di 

scussione è mietuto; non rìmane più altro che a spigolare, e 
ancora, ciò che si raccorrehbe propriamente non sarebbe per 
canto mio che ltn'hnpe.rretta ripet\tione di molte cose che 
cgrt>ii&.meote sono venute in discussione. lo dunque non ri ... 

salirò ai principii; io non esporrò teorie, uJa sol<!mente n1i 
permetterò di sottoporvi alcune considerazioni sulJ'etfelto 
morale, o, dirò meglio, sulla rausa 1norale dalla quale credo 
debba informarsi questo 1•rogelt11 di lei:g~, e debba. qui.udi 
ricevere la sua applicazione. 

!Uolto si è parlato di restrizioni ; Ki è \'oluto ricondurrc1 a 
giu1;1tifi.cazione di questa leggej pe;rfino l'aspetto di una so· 
ci età dalla quale Ci divide inesorabilmente non solamente nna 
serie d'anni, ma una serie d'idee cbe, si puì1 dire, abbia can 
giato la faccia del mondo. 

Jo quindi non invacberò nè la prammatica di San Luigi, nè 
Kli editti di Luigi XV, nè mi farò a riprodurre quei tanti ar 
gomenti per i quali nel tempo in cui quelle dottrine sape\'ano 
anr.ora alcun che dì arcano, ud almeno prendevano colore di 
ardite, Yenne in grande rinon1anza, per esempio, il Campo 
Manes, e qu~lli della sua scuola. No, signori, i tempi nostri 
richiedonn altre eons\deraiioni, e soprattutto vogliono che i 
fatti legislativi si pongano d'accordo perfet.tarnentc col modo 
nostro d'intendere, colle nostre abitudini, coi nostri bisogui. 

I nostri bisogni, le no11tre abitudini sono certamente di la 
sciare la mag~iorc dis(ionibilità possibile a chicchessia di 
checchessia che gli appartenga. In questa parte non \'i ha che 
dire; ed uri Gorerno che l'olesse mettersi a fare il procura 
tore speciale di persone private, o di persone morali, man 
cherebbe al suo urfiiio, e poi gli toccherebbe la pena Ji aver 
tentato l'impossibile e di essersi pregiudicato. 

Dunque noi dobbiamo considerare corne questa le@g~ p1\ssa 
ravvi.~arsi utile ne' suni effeHi presso di noi. Ed io la ravviso 
utile non come legge di restrizione, non come una specie di 
cambìamento che sì vcgMa fare, tra gl'ìnteressi d!1i corpi 
morali e gli int(ressì del Guverno , ma come legge di s.or· 
vegliania, come legge di lulela, di raccemandazione mo· 
raie, di quella raecomandazione rnorale che, venendo dal 
Governo imprt>ssiona i sudditi, r.rcsce autorità alla fonda· 
ilune, e lo~lie quella miniera di dubbi che sempre nascono 
dalle tenebre, dall'incertezza e dal sospetto di soprusi. 
Considerala cosi la legge, forse, io credo, potrà ottenere 

grazia anche agli occhi di coloro che la riputa\o·ano almeno 
un anacronismo. Che la lutei.a di un Gol-·crno possa essere 
cos\ provvida da aHonlanare anzichè da accrescere i pericoli 
che si restringano le donazioni, ed i lasciti pii, è cosa ilresso 
noi dimostrala. 
Vi rammentate, o signori, quello che 1~ accaduto nel t 836 

q11ando si fecero quelle provvidenlissin1e le1&gi sul buon go 
\•erno degl'ist\lult di beneficen1a t Vi ricordate come allora 
1i alzasse un susurro, e si dicesse che si l'olcva metlere la 
mano sulle borse, perchè pid non venisse socc-0rso ai poveri~ 
Che ìl Governo voleva farla da tiranno sulle intenzioni bene 
fir-be·dei moribondi t Che si \'Oleva entrare in quei siti che 
per ''olontl1 dei fondatori erano chiusi~ 

rutto questo si disse; si levò gran ten1pest,a, e fu gran 
trambusto per nnlla, perchP da' faUi successivi si è do,·uto 
scoriere che, nnzì che scemare, le largiiioni aumenl11rono1 

e non e gran tempo che voi ne avete avuto una statistica da 
uno del ooslri colle~hi il più esperto sicura1nente a darvi 
fedelmente siffatto ra~~uaglio. 

Donde viene quest'aumento di largizioni t Esso viene pre· 
cisamen\e dalridea che si è formata nel pubblico, clic le opere 
pie andavano relle secondo la direzione che loro era stala 
impressa: che non si dh·ertivano ad altri usi, e che tah·olla 
i primi de' heneticati non fossero quelli elle doveraoo pensare 
alla distribuzione de' benefizi. 
Eeeo perchèt esiendosi formato un criterio morale, creb 

bero e non diminuirono queste pie larii2.ioni. 
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lo stimo, o signori, che lo stesso abbia a conseguirne, per 
l'effetto di questa 9gge, sempre che, per altro, essa sia. bene 
apphcala. E quando dico sia bene app.Hcata, intendo la p<1rte 
dell'esame a cui si faccia luogO con quell'autorità ed impar 
ii.a.lità di giudizio che debbono costituire l'elemento dell'ap 
prcvazlone o del rifiuto per parte del Governo. 1''è vera 
urente saprei come 1negliu afliJarnc la disamina che al Con 
stgtio di Staio. 

Il Consiglio di Stato, il quale per la sua urganizzaelone 
deve- formare 'un corpo cosliluiionalmente ceetuuuu , il 
quale è pratico dl queste materie, il quale è estraneo ad 
ogni influenza o di riarLili , o di persone , potrà sicura 
mente agire nel solo bene dc!Pistituiione che ;li venne sot 
toposta. 
lo dunque non temo che la disamina che se ne farà dal 

Consiglio di Stato possa essere per nulla dannosa; anzi io 
credo che l'antorttà che si impartisce al Governo cooperi al 
beneflzlo, e sotto quest'aspetto io credo la legge conducente 
al bene di quelle cause pie alle quali tutti siamo intenti, pur 
cbè i bcnefiii che loro si fanno non ridondino a svautag\{io di 
altri che avessere maggiori diritti sulle sostanze che ad essi 
verrebbero ad appartenere, e non inducano qualche cattivo 
esempio nel pubblico. 

E QHi ml sla permesso pure, o signori, dì ritornare sopra 
uu argumeuto che fu addotto nel principio della discussione, 
argomento esposto colle parole di uno scriUore la cui vita si 
divide in due Craiioni,certamente per nulla so~iglianle. l'una 
all'altra, voglio dire la citazione falla del testo del signor La 
~lconais, il quale esprime come si debba grandemente diffì 
dare quando un ministro si contrappone a quelle aw;itazionì 
dì pensiero che assalgono un testatore tra la sua coscienza e 
la morte. 
Taluno vi potrebbe dire, o signori, che io questa parte il 

signor di La Menna.is prelude\'a ~ii. a quel certo arbitrio smo .. 
dato di libera volontà in cui ha poscia, credo, toccata l'ultima 
prora. Ma io non intendo adesso recriminare su cose che non 
ci appartengoae ; dirò solamente che quest'argomento stesso 
è quello che è alato messo avanti ogni volta che si traUò di 
spiegare qualunque disposi1iooe di legge la quale limitasse 
la capacità per dare o per ricevere. 
Quan~u nella discusstoue del Codice ci~ile si venne all'e 

same della materia delle fiducie, allora quelli che sostene 
vano quell'Infausto genue dì tanti inestricabili diritti, di tanti 
catth•i esempi, e di 'au~i 11iusLific1li timori, quelli nproduce 
vann appunto quest'argomento, e dicevano che fosse conve 
uìense allarKare la mano perenè si trattasse 0101le volte di 
salda1·e un conto di ceseiensa. • 

Qotm\o è il primo. dovere~ ma !i saldi in tempo in cui 
si possa senza offendere la lene. La legge parte d3 prin 
eipii jeneraJi , e niuno poò percorrere tutti gli anditi, 
tutU i meandri per i quali si obbliga la coscienza de&li 
ìndiTidoi. 
Dunque la legjje partendo da prlncipli de!erwinati di giu 

stizia e di equi,à1 ftOD tog:lie a nessuno il libero arbitrio) poi~ 
cbè di questo libero arbi\rlo., in altro lempo ciascuno 111>teva 
lare l'uso il 1>iù conyeniente, mentre nou si ammettevano Je 
fidutie oel Codice ci1·i1e. Voi sapele che nel Codice stesso si 
è posto il germe di questa lìmitazio-ne alle (;t>ere pie, e ciò 
non aola111enle ia eotrelnione a quelle l•i!si che si sono fatte 
anleriormenle o conle.mporaneamente, ma si è posto pcl'ehè 
si ••P ..... che, cambiando le condizioni aociall, facilmente 
poteva actadere che •i d~vessero in queste parli rallenlare o 
stringere i freni j e quindi io e.redo che l'articolo del Codice 
eifile, nelle sut relazioni, 11ia ptrfcHa1ueD.le applicabile al 
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caso noslro. Ciò diinostra la prudenza del Governo nel non 
vuler porre una mi~ora imprc[eribi!e, ma nel lasciare spa- 
1.ÌO ed asio di accQrnodare l~ \cg~i anche future. 

Ora nelle nostre condizioni presenti noi non possiamo cre 
dere che la legge proceda per an1ore di restrizioue, ma rile. 
niaiuo ch'essa agisca soltanto pèr idea di stabilire un esame 
preventivo. Se siamo persultsi che quesL'esanie pre,·entivo si 
colloca nelle 01a11i dì coloro ai quali lJ fiducia pubblica è li(iU· 
stamente acquistata; se poi si pon mente ad un altro fatto, 
nel quale io vorrei che più SJ)esso Bi tornasse, quando si 1i 
scutono legii nell'epoca attuale, cioè se si calcola la condi 
zione iwporlintissima della puhblieilà1 la quale pubblicHà 
è la guida a cui tutti gli atti del Governo si piegano e si n10- 
derano; se si pon menle che quando il CoDsiglio di Slato o il 
Parlamento al'eS3ero sancito alcunchè di troppo ri~oroso in 
fatto di liberalità veramente utile, si leverebbe contrc di loro 
qoe\ so\·rano tribunale della pubblicità e dell'opinione, da~ 
l'anli al quale non v'ha argomento d'appello; se poniamo 
n1ente a tutto questo, scolnpaiono tutti i timori. f('oi non 
faccia1uo una l~;ggc di restrizione~ noi non invochiamo esami 
che saprebbero di anacronismo, noi collochiau10 le dispo.ii~ 
tioni che hanno tratto a hcuelìcare que!!.li pii istituti, sollo ta 
protezione della le~gc dello S!alo. 

Prima di finire, io desidero aucora che il Seni:lto roglia por 
mcute ad un'avvertenza che mi Tenne testè comunicala da 
un mio dutto ed illustre collega: vale a J.ire, che in altri 
paesi) eome urebbero la Fra.nei.a ed il Belgio, esistono leggi 
anche restritlìre come si vorrebbe dire nel senso in cui esi 
ste il nostro progetto su questa rnanicra di acquisti e di do 
uazioni alle opere pie, e tuUavia non si è veduto che colà sce 
masse la liberalità dei privati·a pro delle pubbliche fondaiiooi, 
ed anzi nessuno, nè dal cauto dcl ceto ecclesiastico, uè dal 
canto degli aa1miais\ratori delle opere pie si è dovuto dolere 
che il Govetno ponesse la sua wrveaUaoza a scanso di quelle 
catlil'C inler1lretazioni, e di quesli abusi di cui un~ che sia 
provalo fa ~opporre la prolialJilità di cento. In quc.!!la parte 
r~sa.n1e sarà provvhht guarentiiil a cui il pubblico no:-a man. 
cherà di Jeferire, e la carità prirala si coordinerà col bis.o~ 
gni del pubblico. To1ti questi tìwori, io credo che potremo 
passare innanz.i, e che questa legge non sarà le1uie di re:.. 
slritione Snd~bi\a, ma sad1i legge di lutei?< e di moderato 
e giusto esame. 

01 tJOLLE&No L1JIGI. lo ringrazio l'onorevole sena .. 
tore Sclopis' di aver citalo 11uov111uinte La Meonais per l'oc .. 
casi1)ne che 1ni ha so1nministrato di rettificare quello che u1i 
pare sia stalo meno esattamente int~so io prCoposito. 

Ho faHo notare che rilava La !\lennais nella prima parte 
della YiUa 'Vita che precedette i suoi funesti tr:rviamenti, ma 
quello che rui deterininava a farlo non era l'autorità sua, 
'~rano i falli da lui allegati; ed egli ha considerato molto 
oppnrtunamente che assai delle \'ulte la coscienza è qaella 
che dettaYa la disposiiione ,ru1ti1JJ;t ''oloolà in watt!rla di be .. 
oefieenza. 

Il !il!!'.nor scoll<1re Sclopis nota che quello che non si po~ 
trebbe fare ìn punto di morte, riman libero tli farlo In vita. 
F. cosi può fare chi ha la sorte _di pensare per tempo agli in 
teressi della propria coseienia, eppercJ6 si conduce, secondo 
un1anlica 1nasshna, a f~re testa1Denlo mentre è s<1no. Pur 
troppo sappiamo quanto rauar.tò alla roha sia potente nel 
l'uomo, per cui nè i 10.:itivi di religione, nè 111olto meno 1 
soli n1otìvi di giustizia naturale l'inducono a spogliai.si in 
rila di quello che ha acquiotato meno one•falnenle. Come il 
più delle volte pur troppo si vedé, non è che la volle di chi 
JlUÒ cou1andare alla !!lii coscienza che nul letto di morte lo fa 
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venire aJ una giu:;ia risolusioue. Ora questa risoluziou« nel 
punto estremo uou si [iUÒ compiere da lui altriutentl che 
espruucudo gli a~ti t\eH'ultifùl sua YOli:H\là llCS riparare le 
ingiusti1.it! C(h1lUH'Sse ed i mali acquls!', tira quando il sue 
ces:Hi del suo lascito dlpenderà tl a un decreto da emanare in 
ulpeudenza <li parere dcl Con5Jglio di Stato, sarà sempre in 
cerco il rhnc.lio. 

Osservo ptti che alluequande il testamento jll'iVa Ì parenti 
dl quello elle il testatore si erede tenute a dare ad un'opera 
pia per adetupire i doveri di cosclouaa, la leggt.~ in virtù della 
quale sl unuullerebhe quelìa dispusiziouc recherebbe doppia 
eonirad;h1.io11e all'ultima volontà. del testatore, perchè oltre 
all'impedire la pii.I dìspostztoue farebbe si che l'eredità fosse 
devvluta all'erede Iegrttiuro, quando a difetto dell'istituto sa 
rehbe forse stata chiamala crede altra persona. 

8'l'&li.&.. Hisp:1nderò due parole alle osservazioni 11Josse dal 
preopinante. 

Sì è dello che questa lc6!'."C fùfSt.> impedisce di soddisfare 
agli ubbltghi di coscienza. In primo luogo osserverò che que 
sta lt~gg:e non impedisce mai. Quando ci saranno motivi le 
guuuil che .Itspongano il testatore a fare di questi lasciti, 
questi sle!iiil wutivi: saranno pue quelli che deteruiìueeauno 
il tìO\'erno ali appruvar-li . 

t'da vogtto andare t)iÙ oltre : voglio sup11orrc che il (~o 
veroo non approvasse; io c.~1·edo che quando quel lalc così 
ha disposto, .a1H:orehè vcHisse negata l'auloriiiaiivnt\ Ja sua 
cvscienia sart.'.hLt: s.1~\1111 sthùeuc 11011 abbia a''u\o effetto la 
dis(hJsi:t.io111: :ilèà. Qoirufi iu credo che non sia atd alcuno pi::r 
null<:i in1pedito di dbpoaTe secondo la sua cop;cienza, essendo 
egH certo che non gli verl'à 1.1egttta l'auloriizaiionc quant.lo \'i 
sieno motivi le~Utimi. Posto aocpe che ques,ta autorizzazione 
venisse n~galat l:t sua cvscìciiza non sarà turbala per nullaj 
avendo c~H ilisposLtt fJ('r 111•~1 Ja~cilv. 

PB.EfìllDENT2. Non doniandanJosì più Ja parola, io,er~ 
rol!:bcrb il Senato se iuteuda 1ti chiudere la t.li5cussioue, 

(La di".;;cllSSitHle ~eucl'alc è chiusa.) 
Darli qoinr.li nuuva lettura <leU'articolo unico, in cui 1i 

com1irendc-tutta la leiJ:~e (fr~di sopra). 
D• r-OLiiEGNO L11as1. 1o dowando la parola I•l!r la dl- 

visioné dei due paragrafi. 
(lOJ,s.:..a., Hou1ando la parò la. 
PR'l;SIOEIM'l'E. Ha [(i parrJlrt H senatore Colla. 
c.or.L.a.. Qua.uluntue io abbia 111·estaio tutta l'atten:doric 

ai discorsì che intOrllo <11 pto~elto Ji ll'tai:~ iH Jiscu:1siunc si 
pronuuciaròno ::1ia.ùaJ signor ministro di ~razia e ~iustiiia, 
sia dai ruc1uhrì deHa C0mu1haione, con[e'.io:!o ~cbh~ltamente 
che non mi riuscì <li r~ccogliere cosa alcnr.a la quale polesse 
ìnd11rmi a credere ehe la legge proposta 08"1Ji alle nostre de 
liberazioni valesse meglio, per ciù che concerne ~li istituti di 
carità e di benetieenia, della applauditissìwa legge del t856 
e l~37 colla quale H re Ctt.rlo Alberto provvide specialmente 
11er ~l'bliluli di cari là. 

Jò dissi essere per.suJs.o che non occorra per 11uanlo ri~ 
KUi.ltda gl'instituti di carità e di heneficeuza di variare la 
legge che nni abbiawo, le1in~e ehe l'espetieoza ha diwostrato 
olli1na .. lo dj.s!i che la leg~c che si propone l•Jrn~rebbe in 
graµdi••iwo danno •11.liisliluti di carità, perchè li assoggel. 
ter~bbe a~- impo:;izioni, ail iugaunii ad int!bieste talora in· 
torao ai ~otivi delJe loralii~ui,. ,e- che quindi pt~r questo ti 
more si asterrebberp _J,no-Ui dal beneficare que:,ti istituti, i 
qua1i_ 1uth dobhiatX1.0 __ 4tJSiJ11rare di vetler {'~o:;pl'rarc. 
lo sono dunque ferQlo n_eJla proposta che 'l••nlo agÙ isli 

luti di """i\à e di beneficeoiul. l!laotengano 1., le11V dèl 1856 
e fS37, e quando hi propusiiìone mia così estesa potesse ill- 
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contrare diftìcollà presso il Senato, mi_ limiterò a domandare 
che si conserviuo per ciò che conc(·rur le donal..ioni di da ... 
naro e case rnob~lij io proporrei un'ag~\~ta la quale la.sei 
libera la \ùlazione sopra la prjma parte dell'articolo. t'ag~ 
giuula ;l.arebbe conet.·pita in questi terio.in i: Sono t1tttaPitt 
1na11te111de le rli.sposiiioni dell'editto 24 1licc1nbte J~56~ 
e dcl re(~le decreto ti aprile t857 per ciò che concerne t 
lasciti e le donazioni a favore degli istiluti di cqrtlà e di 
bcnf'{icenza. 
Qualora questo primo einenàamento non fosse accolto dal 

Senato, alJ•Jra io proporrei che d(1po le parole lascili e do- 
11azioni si aggiungessero queste: di (lanaro o cose tnobili. 

Fll.AlilC::Hl1'11. Dowandu la 11arola. 
PREBIDIEi:.ITIH. Il relatore della t::omrnissione ha la parola. 
FR"-SCH1~1, relatore. La Co1nmissioue non può aderire 

agli emeudalflenli lJroposli dalronorerole preopinanle. La 
Commissione non crede che richiamare si debbano espressa,., 
1nente in vigore i due editti del f836 e del t837. Questi 
editti regolano il mvdo Ji amministrazione, il modo di con~ 
ta!Jililà relativa agli iat.ituti di carilà e dì benefiecnza : nel 
pro~elto di legge uon ~-i è disposizione alcuna che· po&sa 1·e 
care variazioni ai detti ei.litti, i quali, se non erro, conten 
gono pure alrut1e 1noditicaiiOni alla libertà piena ed assoluta 
di ricevere .. ." 

STil.R&. La crt~aiionc dei nuovi istitut1 ... 
PH•Ml.,HINll, relatore. E::isendovi già in questo editto la 

vera l)rO\'a ebe l'autorità legislativa, l'autorità s.uvra.na può 
portare alcune n~0Jifica1.ioni alla libertà assoluta che si 
vorrebbe accordare alle mauimorte di rice\-ere cd acqui~ 
stare beni, io non vedo perchè non si po~sa f;tre un qual 
che passo di più colla pro1,osta legge, che credo esente di 
ogni critica. 

Diciamo perdò di non poter aderire alla prima parte 
dtll'cmentlamentll proposfo dall'onorevole preopinante. 

Non possian10 pui nemrneno aderire all'altra proposta, che 
è un emcndamcritu vero, sebbene si propong·a in forma d'ad~ 
dizione, a dir meglio di cccellua:zione, relativamente ai la· 
aciti di danaro, o di effetn mobili ; la Commiisione ooo vi 
può a.Jerire percliè, con1e già ebbi l'onore di esporre al Se~ 
nato, si autorizzer1:bbe c;1n ciò indiretlaa1ente ciò che real· 
rneute la legie stessa ,·uole f~ssa evitare non solo che si con 
!:!oHdino in luasse troppo grandi i beni imolobili nelle mani .. 
morte, ma vuole :tltrcsl che si \'ada all1incontro alle disposi 
zioai hurnoJiche ed imrnoràlì, e come importa che si vada 
itl riparo di qu~sti inconvenìtnli sia che si tratti di hl'ni sta 
bHi, sia eh.e si t1·altì dt beni mobili~ not1 è in alcun modo p:os. 
sibile che passa la Cominissic.nc aderirt: a queste addirioni 
delPoporcvole siguer pr~opinanle. 

sclJOPifil. Credu necf:ssarlo di far oeservare al Senato, in 
conseguenza anche di quaato ha dello H mio onorevole col~ 
lega cd amicu senatore Frascbini, che questa legge propria• 
1nen'e forma un sisle1oa che quando si volesse venire a di 
stiui(UCl"P. i 1uodi d'~cquisto, a distiniuere le cose che si 
acquistano, sì andrebbe contro allo spirito stesso di questa 
legge. Questa legge si alliene non alla provenie.nza, Don alla 
qualità!. 1na si attiene all'oggetto della ri!eozi~ne presso n 
corpo a cui vengono que~ti beni di qualunque Siasi qualità. 
Alcuni tra gli oratO.ri hauao det_io che avrébberò aderito alla 
p_rima parte, ed a~-rebhero ricusata'la'steooda. A me, a dir 
~·ero, pare t•be, rièusando.la secon~1 si compronle.lla l'in~ 
titro t;~ifi~io di qutsta te"gB, si ,totga. 'tuuo il suo effetto mo 
rale, poicbC sicura11H~11h.• J'acqlli$~_re a titolo· oner·oso è tal 
all\j che- .nH:no auuneUe, diremo così) restrizione di quello 
cbt1 sia acquistare a tilolt• lucratiro. - 
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Inoltre la qualità dei beni non differenzia punto la qualità 
della persona che li ritiene. 
li disLinguere tra i pii slabilimenli di un genere e le 

istituzioni d'un altro sarebbe non che- improvvido, perico 
loso partito ; dunque quando si vogUa aderire a questa 
legge, bisogna prendere cognizione del sue vero principio, 
come di un sistema, il quale riposa particolarmente sul 
fatto della riLenziooe di qeet beni, di qualunque maniera, 
da qualunque parte essi provengano presso quei corpi mo 
rali. Distrutta questa corrispondenza delle varie patli della 
legge, oe viene contraddette il principio. Miglior consi@lio 
sarebbe allora il rigettarla interamente) perché facendo altri 
menti si mancherebbe all'og~etto proprio, e si stabilirebbe 
un punto di eoutraddialene, un punto di paralello intìera 
mente sfavorevole alla parte della legge che rimarrebbe con 
servata. 
91cc.a.an1, ininistro di gra.iia e giustiiia. Alle osserva 

zioui savissiwe che vennero proposte da6Jli onorevoli sena 
tori Fraschini e Sclopis mi permetterò ancora di agglun 
gere che lo scopo delle provvidenze del 1836 e del 1837 è 
alquante dissimile dal fine cui sarebbe intesa la presente 
l•@@e. 

L1autorizzaziooe che venne compartita a.ili stabilimenti di 
pubblica beneficenza, a termini dei provvedimenli del l836 e 
f 837, ha per unico scopo l'interesse del pio stabilimento ; è 
una talela interamente limitala alla conservazione degli in 
teressi del pio stabilimento chiamalo ad una successione o ad 
un Ie1ato. Al conLrario il fine precipuo cui tende la presente 
JegM:e ba un'estensione più generale, è uo fine easenzialweote 
politico. 

Ciò che si vuole principalmente coll'attuale progetto di 
legse è di eliminare il pericolo o di soverchio ccncentra 
mento di stabili nelle manimorte, o di certe disposizioni es 
senzialmente pregiudizievoli agli interessi delle famiglie, e 
talora anche immorali. E ciò tante è vero, che fio d'ora nelle 
provincie, a caglon d'esempio di nuovo acquisto, dove è in vi~ 
gore il para@rafo Collegiis che ha lo scopo medesimo di questa 
leG1i1e, oltre che quanto a pii stabilimenti si prdYvede in li~ 
11e1 d'aoWriziazione a termini delle patenti del t806 e t857, 
si provvede inoltre io via di deroga al para1&rafo Coltegh's; di 
modo che non cearerrebse confondere lo scopo di una tal 
legKe con quello del presente progetto. 
•••••o•PllTlli. Essendosi proposta la divisione dell'arti 

colo in due parli, io la porrò ai voti successìramenta. 
Jo quanto alla prima parte dell'arLicolo non veone propo 

sto eweodaweolo veruno, poicbè l'emendameuLo Colla con 
cerne la seconda parte. 

BI ••LIJZllio &LE88A!lllDHO. L'emendamento çolla non 
comprende tutti i corpi ammlnistrati, e l'articolo che si legge 
li comprende talli. 

PBE&IDIHl'l'IR. Parla l'emendamento stesso. 
Dunque io pongo ai voti la prima parte dell'arlicolo di cui 

darò nuova lettura. 
Rilea10 il primo para@rafo dell'arlicolo : 
a Gli stabilimenti e corpi morali 1 siano ecclesiastici o lai 

cali, non polranno ac41uistare stabili senza essere a ciò auto 
rizi.a1i con reKio decreto, previo il parere del Consiglio di 
Stato. • 

Chi appron questa prima parie vo111ia alzarsi. 
(È approvata.) 
Vienè la seconda parte dell'artìcelc, cosi concepita: 
• Le donazioni lra vivi e le dispos.iiiooi testamentarie a 

loro favore non avranno effetto se essi non sar10110 nello 
s'esso modo autorizzati ad aeeeuarle. • 
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DI COLLB8NO Lt:tlGI. Domando la parola per una spie· 
&a1.ione, per sapere cioè se per dona:io~ai tra vivi s'in~en~ 
daso quelle tbe ii fanno per contratto formale. 

81Ct;il.BDI, 1uinistro di gra:.ia e giusti.zia. Se 1i tratta di 
doni manuali la legge non li riguarda. 

PB110101111TI!. Ponwo •i voti questa sacooda parte del- 
l'articolo. 

Chi l'approva voglia levarsi. - 
(E approvata.) 
Ora viene il primo emendamento proposto dal signor ca 

valiere Colla, il quale, se bo ben inteso, si è riservato di ri~ 
produrlo con un'agl!Jiunta nel caso in cui questa prima reda 
zione non fosse a1umessa. 

Questo emendamento è concepito ne' termini seguenti : 
• Sono tuLtavia mantenute le disposizioni dell'editto ~4 di· 

cewbre 1836 e del reale decreto k aprile 1857 per ciò che 
concerne i lasciti e le donazioni a favore degli istituti di ca 
rità e di beneficenia. • 

Chi adotta quest'emendamento voalia levarsi. 
(È ri@ettato.) 
Allora verrebbe il caso di porre ai voti il secondo emen 

damento proposto dall'istesso senatore Colla, il quale ba la 
differenza di esprimere che non ai esiga l'autoriiza:dooe ae 
non per lasciti fatti in beni stabili. 

Esso sarebbe così redatto : 
• Sono tuttavia mantenute le disposizioni dell'editto 24 di 

cembre 1836 e del reale decreto 4 aprilo 1857, per ciò che 
concerne i lasciti e le donai.ioni di denaro o case mobili a fa 
vore degli istituti di cariLà e di beneficenza .• 

Chi approva ques!'emendameoto vo1lia levarsi. 
(Non è approvato.) 
Ora oon resta che a mettere al voti l'articolo nel suo oom 

pleeso. 
Chi lo appro'Va voglia alzarai. 
(E approvato.) 

PBllilllUllT&.ZIONB Jll TllS ll'"BGGBTTI BI .l.ll.86B : 
f0 •&&&IOB 9P&8a 81JL BIL&NCIO 1849 DEL 
llll!llllllTEBO DEL&..1INT.Kll!IO PEB IL P&Rl.A.Ba!ITO; 
zo f::ONWEPiZION~ c:or.-.& li"B&RICIA. :PER PBOBO 
G&B.IS IL TH.&TT&TO DI NAYl&&Zl8PMB Il DI C:OB 
Bls:HCIO DllL 2"" .&G08TO I M43; 8° DlifPUllllZIOll• 
BlliL&TIWB .&LL& C::8L'l'ITA.ZIONll D•L aJ80. 

G&LW&411NO, 1nitdstro dell1ifnterno. Douiaodo la parola 
1ier fare cowunicaziooi al Senato. 
PBE81DENT,8. La parola è al signor mini&tro dtlPin 

tcrno. 
GA.&..W&&NO, ruini.stro dell'ìnlerno, presenta i 're sorri· 

feriti progetli di lcgKe. (Vedi voi. Documenli, paG. Hi9, 6to, 
H89.) 

In assenza dell'onorel'ole ministro degli affari esteri, ho 
pure l'onore di presentare al Seoalo una copia dell'anzìdetta 
convenilone (Vedi voi. Docume11li, pag. 609), colla pre 
lil:hiera di ben volere, al più presto l)Ossibile, convalidare col 
suo volo il proietto di legge sovra riferito> per autorizzarne 
la ratifica. 

Stimo neUo stesso Lempo non inutile il qui riferire che l'à .. 
semblea fr3.ncese1 nella sua seduta del t!'i corrente, ba adot 
talo il seaueute pro@et!o di legge: 

• Le pré&ident de la'l'épublique est autorisé à ratifior, el, 
s'il y a lieu, à faire exécu\er la eeoventioo signéo à Torio 

• 
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le i<:~ mai iStìO pour la prorogancn provtsolre du traité de 
navigation et de connneree concru entre la France et la Sar~ 
daigue le 28 aoùt 1845, et doni une copie authentìque de 
meure annexée à la présente loi. » 

PBEliJ-1DENTli.. Do atto al signor ministro della presenta 
zìone di quei-lo prcgeuc di legge. 

(Si pcissa indi all'appello no1ninalc per la l-'Ola:ione se 
yreta sul progetto di legge surriferito.) 

Risultameoto della. votazione: 
Votanti.................... h8 

Voti favorevoli... . . . . . . . 30 
Voli contrari .. .. . . . . . .. 18 

(li Se•alo adotta.) 

La seduta è sciolta alle ore li t/h. 


